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Presiden~ del vice presidente C A T E L L A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

V E N A N Z E T T I, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta po~
meridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il proceso verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen~
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

SANTALCO.~ « Semplificazione del proce~
dunento per ottenere 1'esonero dalle tasse
'scolastiche» (1156);

ROSSI Raffaele, DE CAROLIS, MARAVALLE,

OTTAVIANI, ANDERLINI e VALORI. ~ «StaJtiz~

zazione dell'Accademia di belle arti "Piiettro
Vannucci" di Perugia (1157).

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti riunite in sede referente di dise-
gno di legge già deferito a Commissione
permanente in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta della
lOa Commissione permanente, il disegno di
legge: FABBRI Fabio ed altri. ~ « Nuove nor~
me per !'istituzione dei mercati agricolo~
alimentari, il controllo dei prezzi, !'informa~
zione e la tutela dei consumatori» (361), già
assegnato alla Commissione stessa in sede
referente, è stato deferito all'esame delle
Commissioni permanenti riunite 1a (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del

I

Consiglio e deH'interno, ordinamento gene~

i

rale dello Stato e della pubblica ammlm~
strazione) e lOa (Industria, commercio, tu-
rismo) .

Annunzio di trasmissione di domande
di autorizzazione a procedere in giudìzio

P RES I D E N T E. Il Mi:ruistro di
grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti
domande di autorizzazione a procedere 'in
giudizio:

~ contro il senatore Marangoni per il rea-
to di lesioni personali cdlpose (articoli 590
e 583, primo comma, n. 1, del codice penale)
(Doc. IV, n. 51);

~ contro il senatore Pisanò per 'il reato
di diffamazione con il mezzo della stampa
(articolo 595, commi primo, secondo e terzo,
del codice penale in relazione agli articoli
13 e 21 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, e
agli articoli 57 e 81 del codice penale) (Doc.
IV, n. 52).

Annunzio di documenti trasmessi dal CNEL

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Consiglio nazionale dell'economia e dellavo~
ro ha comunicato, ai !Sensi della legge 25 lu~
glio 1959, n. 593, le variazioni apportate 81110
stato di previsione per l'esercizio 1977 e lo
stato di previsione della spesa per l' eserci~
zio 1978.

Tali documenti sono depositati in Segrete-
ria a disposdzione degli onorevoti senatori.

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Invito 'il senatore
segretario a dare lettura del sunto della pe~
tizione pervenuta al Senato.
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V E N A N Z E T T I, segretario:

Il signor Giovanni Sciarelli, da Ostia Lido
(Roma), chiede che le Direzioni provinciali
del tesoro possano corrispondere le pensioni
statali superiori ad un determinato importo
mediante accreditamento sul conto corrente
bancario indicato dall'interessato. (Petiziù~
ne n. 118).

P RES I D E N T E. A norma del Rego-
lamento, questa petizione è stata trasmessa
alla Commissione competente.

Segui~o della discussione del disegno di
legge:

« Nuove disposizioni in materia penale, pro-
cessuale e di repressione delle attività fa
sciste» (1139)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Nuove disposizioni in ma-
teria penale, processuale e di repressione del-
le attività fasciste ».

È iscritto a parlare il senatore Pisanò. Ne '
ha facoltà.

P I S A N Ù. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, siamo
per la terza volta di fronte ad una legge Rea-
le. In questi gJorni, a Roma, mi chiedevano
che cosa dobbiamo discutere al Senato. Mi
è scappato di dire che avremmo discusso
il disegno di legge concernente nuove di- '
sp05izioni in materia penale, processuale e
di repressione delle aWvità fasciste.

Mi hanno domandato se stavo scherzando
o se parlavo sul serio. Ho dovuto far vedere
10 stampato per dimostrare che paI1lavo sul
serio. In piena offensiva di brigate rosse,
con il presidente Moro prigioniero da quasi
un mese, qui si vara un disegno di legge che
non serve a niente, come non sono serviti
a niente i precedenti, e che servirà solamen-
te alle sinistre per infierire, al momento op.-
portuno, quando si tratterà di montare un
altro mostro fascista, in base agli ultimi ar-
ticoli del disegno di legge stesso.

Io sostengo infatti che questa legge non
serve a niente, come non è servita la prima
legge Reale. Ricorderete quella notte del
maggio del 1975: sembrava che si fosse ri-
solto il problema dell'ordine pubblico in Ita-
lia. Poi, nel giugno dello scorso anno, ci sia-
mo ritrovati ancora a discutere sull'aggrava-
mento delle pene contemplate dalla legge
Reale.

Non amo autocitarmi, ma a questo punto
bisognerà bene che vi rilegga qualche cosina
di ciò che allora dissi. Ail momento in cUli.
si discusse l'aggravamento delle pene della
legge Reale, infatti, io dissi testualmente
(leggo dallo stenografico): «Il problema di
fondo è il terrorismo. E qui mi rivolgo a
voi, colleghi democristiani, perchè arrivati a

I questo punto, le gambe sono vostre e la pelle
è vostra. Nell' escalation del terrorismo ades-
so tocca a voi e vi assicuro che non sarà un
divertimento; ve 10 dice uno che, come tanti
'atltri da ques'ta parte, sa già 'Cosa significa vi-
vere da anni in clima di terrorismo» Sono
passatli pochi mesi, l'escalation ha preso l'an-
dazzo che sappiamo. Pensate che nell'arco
di sei anni si è arrivati dal rapimento Mac-
chiarini a Milano, che durò solo 45 minuti,
al rapimento del Presidente della Democra-
zia cristiana che dura da un mese.

Ebbene, siamo ancora qui a parlare della
legge Reale. Mi direte che dobbiamo farlo
altrimenti si arriva al referendum e voi vo-
lete evitarlo. Ma un referendum che affos-
sasse questa legge non farebbe che affossa-
re un morto, ammesso che si possa defini-
re «morto» qualcosa che non è mai esisti-
to. Parliamoci chiaro, lo sapete tutti: la
legge Reale non è mai stata applicata. Que-
sto è già stato detto qui e l'ho documentato.
La legge Reaile, ripeto, non è mai stata ap-
pl'icata perchè dopo che era stata emanata
venne dato ordine agli organi di polizia di
non applicarla mai. Del resto, se fosse stata
applicata, non saremmo arrivati al punto
in cui siamo oggi.

Comunque, il discorso a commento di que-
sta legge si rivolge ai colleghi democristia-
ni: siete voi, infatti, gli unici che, a questo
punto, dovete dare deLle risposte. Ma non
dovete dare delle risposte solo al paese,
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bensì anche a 'Va'ipersonalmente, a voi pri-
vatamente, perchè è colpa vostra se dopo
quindici anni di apertura a sinistra e sette
di terrorismo dobbiamo constatare che tutto
quanto è successo dal 1963 in poi è servito
solamente al Partito comunista per arrivare
dove è arrivato.

Non è più 'il caso ormai di domandarsi a
chi giovano certi avvenimenti, ma è arriva~
to il momento di valutare a chi ha giovato
tutto quello che è successo. E a chi ha
giovato? Al Partito comunista, che nel 1963,
al momento ddl'apertura a sinistra, era ben
lontano da ogni centro di potere, e oggi è
nella maggioranza di Governo e vi sta con-
trollando, vi sta tallonando, vi sta facendo
fare quello che vuole.

Qui dentro si è già detto da mesi e da
anni, e 10 ripeto, che col terrorismo stiamo
assistendo al gioco delle parti. Le brigate
rosse, i nap fanno terrorismo, e il Partito
comunista recita la parte legalitaria, ma tut-
ti e due insieme hanno semplicemente lo
scopo di portare il comunismo al potere in
Italia.

C'è chi dice che questo non è vero: ma
finchè lo dicono i comunisti è ovvio, è il
loro gioco. Ma che 10 si senta ancora dire
da parte di parecchi di voi democristiani è
un assurdo.

A questo punto, infatti, la domanda si
ripete: che cosa volete fare? Volete davvero
battere il terror'ismo con questa legge re-
cante nuove disposizioni in materia pena-
le, processuale e di repressione delle atti-
vità fasciste? Ma vi rendete conto che tutto
questo è ridicolo? E guardate che non parlo
neanche come Cicero pro domo sua, perchè
di quello che c'è scritto in questi commi in
fatto di repressione delle attività fasciste me
ne infischio altamente, come se ne infischia
tutta la mia parte: non saranno applicati
neanche questi, come non sono mad stati ap-
plicati gli altri.

Ma vi sembra comunque una cosa lecita,
di fronte ad un'opinione pubblica che si sta
domandando cosa volete fare, non solo per
strappare il vostro Presidente ,dalle mani I

delle brigate rosse, ma per combattere il

terrorismo, venire fuor'i oggi, 12 aprile, con
una legge contro le attività tasciste?

Ma lo avete conservato un po' il senso
del ridicolo, o perlomeno avete conservato
lID minimo di rustinto di conservaz,ione?

Vi siete mai chiesti da dove partono le
origini del terrorismo, le origini politiche,
ps<icologiche, tecniche del terrorismo? Il ter-
rorismo incomincia nel momento in cui voi
democristiani che siete al Governo consentite
lo smantellamento di tutti i servizi di dnfor~
mazione, di tutti i serviz'i di sicurezza dello
Stato. E contemporaneamente a questo
smantellamento si scatena, si organizza e
cresce il terroflismo. Non vi siete ancora resi
conto di questo? Credete di combatterlo con
le « dichiarazioni di urgenza del processo»,
con le « perquisizioni nel corso di operazioni
di polizia»?

Ma lo sapete che 1'80 per cento della po--
lizia è controllata dal Partito comunista? Lo
sapete che 1'80 per cento della magistratura
è 'inquinata dal Partito comunista? Lo sape-
te cosa è successo la mattina del 16 marzo,
quando hanno rapito Moro? Lo sapete che
quella mattina tutti gli uffici politici delle
più grandi città d'ItaLia erano impegnati a
perquisire le case di ragazzi di destra?

Le perquisizioni incominciarono alle 7,30:
non ve lo ha detto nessuno? Quella mattina
tutte le forze di polizia e dei servizi di si-
curezza erano impegnate a perquisire le ca-
se di ragazzi di destra, sulla base di man-
dati di perquisizione che non stavano nè in
cielo nè in terra.

Lo so, perchè venni subito informato, tan-
to è vero che quando arrivò la notizia creI
rap'imento Moro io stavo seguendo la sorte
di alcuni ragazzi di destra portati nella que-
stura di Milano, perchè fermati suLla base
di una accusa che diceva che a Firenze si
era creata una organizzazione terroristica pe-
ricolosiss'ima con diramazioni in tutta Italia.
Quella mattina, solo a Milano, tennero im-
pegnati 200 uomini con giubbotti, caschi, mi-
tra. Ma la stessa cosa accadde anche a Ro-
ma. Lo sapete che mentre stavano portando
v.Ì'a Moro e massacrando la sua scorta, il
Digos di Roma era a Montemario che per-
quis'iva le case di ragazzi sospettati di essere
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di destra? Perchè quella mattina la polizia
era così impegnata in una azione diversiva?

Ho presentato lin proposito una interroga~
zione: dovranno pur rispondermi e spiegar~
mi come ma'i questa polizia è assolutamen~
te incapace di sapere quello che succede
sulla sinistra. Da mesi, da anni, qui dentro,
sto dicendo: state attenti, stanno succeden~
do delle cose turche in questo paese e la
polizia fa finta di niente.

A Milano, gli autonomi sono la base orga~
nizzatirva delle « colonne» delle brigate ros~
se che agiscono in quella oHtà. Sappiamo do~
ve vanno a sparare per addestrarsi. Sono
andato a vedere: sono due cave in un paese
vicino al Lambro. Non ricordo il nome di
queste cave, ma sono piene di bossoti di
tutti i calibri' possibili e immaginabili. Lo
vengo a sapere io, e la polizia non 10 sa?
Nel rione Casoretto ci sono le bas'i delle
brigate rosse. Le abbiamo denunciate, ab~
biamo pubblicato i nomi. Li ho fatti anche,
qui dentro. Ma la polizia di Milano non
10 sa, e il 16 marzo mattina, quando rap'isco~
no Moro, tutti gli agenti sono impegnati a
Milano, a Roma e a Torino, a perquisire le
case dei ragazzi di destra.

Ma allora non si può parlare solo di inef~
fic'ienza. È chiaro che le complicità sono
arrivate anche lì. Poi qualcuno si stupisce
perchè le brigate rosse, a Roma, hanno la
faccia tosta di portare una dopo l'altra le
automobili che sono servite al rapimento
nella stessa strada. Io non mi stupisco af~
fatto: qua'lldo si sa che c'è l'amico che si
gira dall'altra parte, si può fare tutto quello
che si ViUole.

Signori della Democrazia cristiana, la pel~
le è vOistra. È già stato detto e Io I1ipeto:
guardate che Moro è soltanto un momento
di questa scalata. Non ho voglia di fare il
profeta di sventura, ma conosco bene i co~
munistd: è tutta la 'vita che li combatto. Co~
nasco questo tipo di conquista del potere,
questo tipo di colpo di Stato, condotto avan~
ti con i sistemi del terrorismo. Andatevi a
leggere la storia di questi ultimi cinquanta
anni di tutti i paesi del mondo dove 11comu~
nismo è arrivato al potere o ha tentato di
arrivare al potere: è passata attraverso que~
ste fasi.

In Spagna dal 1933 al 1936 il Partito co-
munista si era impossessato deHa polizia e
questa, che era molto più inquinata (meno
male!) di quanto non 10 sia quella italiana
adesso, aveva creato nella poliZIia d'eLlesqua~
dre apposta, che compirono 264 delitti in
tre anni: poi, alla fine, ammazzarono Calvo
Sotelo e scopp'iò la guerra ciViile diventata
ormai più che matura. Il sistema di impos-
sessarsi dei gangli vitali dello Stato attra-
verso questi metodi, per lasciare via libera
al terrorismo, lo hanno sempre adottato.

Allora, scusatemi, voi credete davvero d'i
fermare tutto questo con delle leggi sulla
«confisca delle armi»? Ma ~ ripeto ~ il
senso dell'umorismo lo avete ancora o no?

Qui le armi ce le hanno tutti, ,le portano
nelle manifestazioni, comprese quelle di
«protesta e di indignaiione popolare» per
il rapimento di Moro. Li abbiamo visti sfi~
lare, questi indignati, con i rigonfi sotto le
ascelle delle pistole che portavano. Tra l'aJ-
tra questi {{indignati» urlavano: {{Andreot-

ti assassino, tira fuori Moro dal tuo stanzi~
no ». Questa è stata !'indignazione, e anche
questo non vi dice niente!

A proposito di indignazione popolare, do-
vreste leggere {{ Lotta continua», dove è sta~
to scritto: «Io sono un operaio, lavoro in
un tacchificio, cosa squal1ida, sempre triste;
ma quando ci è giunta la notizia che Moro
è stato rapito, tutti abbiamo incominciato
a ridere, a gioire e a battere lIe mani, anche
gli operai del Partito comunista ». Ve 10 ri-
cordo a proposito di indignazione. Poi qui
ci presentate le leggi con cui si puniscono
le manifestazioni fasciste e balle del genere.

Ma la leggete la stampa degli extraparla~
mentarri di sinistra? Questa è una istigazio~
ne a delinquere daLla matt'ina alla sera. Con~
tro di voi, perchè, a questo punto, noi di
questa parte, che siamo stati bersagli del
terrorismo per anni ed anni ~ dico la verità

~ siamo abbastanza tranquilli. È chiaro che
dare addosso a ndi non ha più senso: ha
senso tirare addosso a voialtri. Vi devono
ammorbidire bene, tra rapimenti, letterine
che arrivano e non arrivano, confessioni più
o meno estorte e revolverate, per portarvi a
fare il Governo ins'ieme, perchè quello è poi
l'obiettivo finale: questa è la strategia.
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E voi legiferate ancora di «associaZiione
per delitti di grave allarme sociale », di «at-
ti preparatori» di delitti di grave allarme
sociale: queste leggi esistevano già, ma quan-
do mai sono state applicate? GUJardaltevi un
po' indietro, in questi ultimi anni. Andatevi
a leggere, non dico i resoconti parlamentari,
che non dicono quasi niente, ma i giornali.
Vi rendete conto che siete legati psicologi-
camente, moralmente e politicamente a una
solidarietà che v'i sta portando al suicidio
collettivo?

Non è un discorso da fare oggi qui, ma
lo faremo un giorno: loro, i comunisti, con-
tinuano a tenervi incatenati a un antifasci-
sma e a una Resistenza che hanno fatto loro,
perchè ci sono stat'i due antifascismi e due
resistenze. Collega Del Ponte, tu che sei sta-
to partigiano in VaI d'Ossola nelle forma-
zioni bianche, lo sai che ci sono stati due
tipi d!Ì.resistenze. Però da trent'anni, quando
si parla di Resistenza e di antifascismo, è
la loro Resistenza, il loro antifascismo che
conta. E continuano a tenervi legati a que-
sta sol~darietà. E questa solida]1ietà vi sta
portando in fondo.

Di questo ci preoccupiamo moltissimo,
perchè ~ ho avuto occaJsione di dirlo ['ul-
tima volta che qui si è paJrlato di ordine
pubb1:ico,il 16 novembre dell'anno scorso ~

noi ci preoccupiamo quando vi t'irano le
revolverate. Dissi che ci preoccupiamo mol-
tissimo, perchè vi consideriamo il pilastro
portante deUa democrazia e della libertà in
Ita~!Ì.a.Ed è vero: la Democrazia cristiana
lo è. E noi stiamo osservando, non dico con
paura (perchè non ne abbiamo) ma con
preoccupazione, il fatto che se crollate, se
a un certo momento vi portano pecoroni
a fare quello che vogliono, questo paese fi-
nisce nella guerra civile.

Allora non potete andare avanti con leggi
di questo genere: e il decreto-legge che ver-
rà 'in discussione tra pochi giorni non cam-
bia niente neanche queLlo. Dovete a'Vere il
coraggio di rompere con il Partito comuni-
sta, perchè altrimenti ne va della vostra
pelle. Purtroppo ho già preannunciato le
mosse successive delle brigate rosse perchè
le conosco, le ho studiate, ci ho scritto de!i.
l'ibri. Conosco la meccanica del terrorismo:

prima ancora che rimettano fuori Moro (e
lo rimetteranno fuori, morto pOlliticamente,
ma lo rimetteranno fuori, perchè non posso-
no rischiare un'indignazione popolare auten-
tica, fino a quel punto), prima, ripeto, o su-
b'ito dopo, tireranno addosso a voi. E non
sono io a dirlo: lo dicono le brigate rosse.
Avete letto quell'opuscolo di 40 pagine del-
le brigate rosse che è arrivato con la se-
conda o la terza lettera dopo ill rapimento
Moro? Un giornalista della «Repubblica »,
Pansa, che lo ha letto, riferisce che.in questo
opuscolo, tra l'altro, si dice clIiaramente
che passeranno « dalle azioni cosiddette di-
mostrative a quelle che danno al combatti-
mento un inequivocahiile significato distrut-
tivo della forza nemica ».

Questo "uol dire che spareranno per uc-
c'idere i democristiani. E voi ci portate leggi
di questo tipo! Vi rendete conto che state
giocando non solo con la vostra pelle, ma
con la pelle di tutto il popolo italiano, che
non è comunista, che non vuole far parte
di un paese comunista?

Voglio ricordare queillo che ho detto in
quest'Aula il 16 novembre, allorchè si parlò
dell'ordine pubblico. D'issi: «La polizia non
indaga più. Questo è un altro piccolo parti-
colare che dovete tener presente. Infatti, ve
l'ho già detto il 23 giugno di quest'anno,
quando ancora non era cominciata l'offensi-
va. Vi ho detto: state attenti perchè ,le
gambe sono vostre, la pelle è vostra e ve lo
ripeto. E adesso vi confermo che la pol'izia
non fa niente perchè è divenuta uno stru-
mento del potere comunista ».

Due ore dopo che avevo detto queste cose
spararono a Cas'alegno e quell'a.ssassinio è
la conferma di queUo che ho .deltto. Casale-
gno, infatti, era scortato tutti i giorni ed
in ogni suo spostamento da:lil.apolizilla. So.lo
quel giorno non venne scortato. Chi poteva
sapere che quel giorno non avrebbe avuto fa
'scorta? Su questo particolare i giornali han-
no appena sorvolato, pod tutto è stato mes-
so a tacere. Dopo di che la cosa è £iJnital.lì.

Ripeto, non parlo per la mia parte, parlo
con tutta sincenità da cittadino italiano che
vede necessariamente ~ sono realista in po-
litica ~ nella Democrazia cristiana il pila-
stro di questa democrazia. E se questo pi-
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lastra crolla, andiamo tutti in malora. Potred
anche disinteressarmi della vostra pelle, ma
permettete che mi preoccupi di quello che
sarà il mio avvenire, quello dei miei figli,
quello dell'Italia.

E per non crollare dovete subito fare due
cose: rompere politicamente con il Partito
comunista e sostituire il Ministro dell'inter-
no, che mi dispiace non s'ia qui perchè non
voglio parlare male degli assenti.

Ho il massimo rispetto deLl'onorevole Cos~
siga, come uomo, come cittadino, come pa-
dre di famiglia, ma come Ministro dell'in-
terno lo considero una frana spaventosa. Da
quando è Ministro del]"interno, è stato tut-
to un precipitare. Tra l'altro questo Mini-
stro, quando parla, o parla troppo o parla a
vanvera. Ricordate quella volta che alla te-
levisione disse di aver inventato le bande
chiodate e ci spiegò solennemente come era-
no lunghe e come andarvano messe? Ebbene,
c'è stato un solo ladro di poll'i che sia sta- I

to fermato dalle bande chiodate in Italia?
Poi gli hanno rapito Moro sotto il naso

con tutto quel massacro, e non si è dImesso.
E che cosa ha ottenuto? Pier caso ne sap-
piamo qualcosa?

Naturalmente gli do atto che non è tutta
colpa sua. Ci sono i precedenti. Dioiamo
pure che questo pover'uomo si è trovato 'in
una situazione che gli è stata preparata dai
suoi predecessori. E mi dispiace che non ci
siano qui n senatore Taviani e il senatore
Gui. È chiaro che il ministro Cossiga ha
ereditH,to una realtà balorda che gli è stata
preparata con leggi come questa, con siste-
mi come questi, con la RAI-TV che incitava
éJJJl'odio,aHa violenza, con il permissiv1smo
nelle scuole, con l'uso di parole come «le
sedicenti », «le fantomatiche », «Ie cosid-
dette» Ed è veramente assurdo che lillpre-
sidente del Consiglio Andreotti parli ancora
di « cOSiiddette ». Evidentemente ancora non
ha capito da dove vengono. Forse dovranno
rapire anche lui ~ mi auguro di no ~ per-

chè si renda conto che non sono «cosid-
dette ».

E adesso Andreotti e Cossiga parlano di
ripristinare i servizi di s.Ìcurezza mettendoli
sotto il controllo del Parlamento e, di conse-
guenza, anche del Partito comunista.

Siamo davvero alla follia. E voi credete
davvero che i comunisti permetteranno J'in~
fHtrazione di agenti speciali nelle organizza-
zioni terroristiche rosse? Non credo di of-
fendere i comunisti (li conosco, è tutta la
vita che li combatto, conosco i loro sistemi)
dicendo che se domani dovessi fare quello

I
che fanno loro adotterei gli stess'i sistemi,
perchè non ce ne sono altri, anche nel campo
della guerriglia. Quello che sta succedendo
adesso l'hanno fatto esattamente tra il 1943
ed il 1945, con gLi stessi sistemi, le stesse
modalità, direi gli stessi numeri di colpi di
pistola: sono cambiat'i solo i bersagli; allo-
ra eravamo noi a dover essere eliminati per-
chè eravamo f ostacolo maggiore alla con-
quista del potere, mentre ora siete voi. Non
vi dicono «fascisti», anzi vogliono entrare
al Governo con voi, e perciò vi blandiscono
per tenerrvi buoni, ma poi vi sparano addos-
so e, se non sono loro a spararvi addosso
materialmente perchè fanno i legatitavi, c'è
qualcuno che lo fa per conto loro.

Vi rendete conto, in definitiva, che se vo~
lete riprendere l'attività dei servizi di infor-
mazione, ed è logico perchè solo l'1nfiJtra-
zione è l'arma che consente di arrivare al
cuore delle organizzazioni terroristiche, do-
vete impedire che i comunisti controllino
questi serv'iZli speciali? Se no, si resta ai
posti di blocco che fanno ridere i polli.

Avete visto come fanno d posti di blocco?
Aprono i bagagliai delle macchine e le bor-
sette delle signore, come se Moro potesse
essere nella borsetta di una signora. Sono
andato a vedere come venivano fatti i posti
di blocco e ho notato che non fermavano i
TIR, le betoniere e i grossi camwns. Mentre
abbiamo avuto in questi ultimi anni esem-
pi di sequestrati, come ad esempio Paul
Getty che da Roma è andato a finire in
Calabria dentro una betoniera, che dimo-
strano come proprio questi mezzi di traspor-
to siano ut1lissimi per i sequestratori.

Dentro un TIR si può portare un seque~
strato in giro per tutta l'Italia per qualche
mese e nessuno se ne accorgerà mai. I TIR
vengono pdombati, spiombati, piombati di
nuovo, scaricati e ricaricati. Leggete in pro-
posito gli atti della Commissione antimafia.
Cosa abbiamo imparato dalla Commissione
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antimafia? Che i TIR entrano in Italia con
determinati carichi, pori vengono disigillati,
aperti, svuotati, ricaricati, risigillati e così
via: ossia ne fanno quello che vogliono.

Probabillmente il Presidente della Demo-
crazia cristiana sta viaggiando dentro un
bel TIR, bene attrezzato, con una bella stan-
zetta insonorizzata, e qui si continuano a
fare i posti di blocco.

E per quanto riguarda gli arresti dei gio-
vani dell'ultrasinistra? Vi rendete conto che
adesso non servono a niente? Non dico cbe
lì non ci siano i simpatizzanti. Tutt'altro.
Il fatto è che in quel settore sono tutti sim-
patizzanti, cacciatevelo in testa. Le brigate
rosse hanno cent'inaia di migliaia di simpa-
tizzanti e di complici, ed è logico. Le bri-
gate rosse si sono create la leggenda e la
stanno sbandierando con una abilità ecce-
zionale.

Questo, per esempio, è un inserto di « Lot-
ta continua» e qui c'è la pubblicità, fatta
da loro, dell'IBM, che dice: «Segno elegan-
te, agile nella forma, adatto alla corrispon-
denza personale; evidenzia, nel contesto del
messaggio, frasi o paragrafi da sottollineare
all'attenzione del lettore ». Nel centro, c'è un
fumettone, una canzone: «Come le stelle,
noi soli nella notte» e finisce: «Senza sto-
ria e senza età, eroi di un sogno» ed hanno
sul petto il distintivo delle brigate rosse.

Non basta: «Le poste italiane non funzio-
nano? Affidate 'la vostra corrispondenza a
postini più efficienti ». Vi p'igliano pure per
il bavero e voi state qui a portarci questa
legge balorda che, secondo voi, dovrebbe ri-
solvere i problemi dell'ordine pubblico! Al-
lora siete dei suicidi! Non posso dirvi di
votare contro, perchè succederebbe l'ira di
Dio, ma se continuate di questo passo ognu-
no di voi è un candidato per l'obitorio.

AlIora, qual è la conclusione? L'argomento
si presta a giudizi inf.in'iti di tutti i generi
e perciò la conclusione è che noi voteremo
contro questo pateracchio. E non solamente
per gli ultimi articoli, che tra l'altro non
saranno nemmeno applicati e dei quali per-
ciò non ci importa niente. Ma domani,
comunque, presenterò un emendamento ag-
giuntivo, perchè mi sembra loglico che tra i
nemici delIa democrazia si debbano indudere

anche i marxisti-leninisti. Dubito infatti che
qualcuno s'ia in grado di dimostrarmi che i
marxisti-leninisti vogliano davvero difendere
10 Stato democratico.

Voteremo contro, ripeto, perchè con que-
sta legge non si risolve niente e in questo
che dico non c'è alcuna animosità, neanche
il gusto di r'infacciarvi cose che vi sono state
dette e ridette fino alIa nausea. La 'Verità è
che state raccogliendo queUo che avete se-
minato e se Moro è nelle condizioni in cui
si trova, sebbene è impietoso dido da parte
mia, è perchè raccoglie ciò che ha seminato.

Mi rendo conto di tutto: del ricatto cui
siete sottoposti e di quelIo che possono fare

, le brigate ro~se avendo in mano il Presi-
dente della Democrazia cristiana, ma ad un
certo punto dovete decidervi a difendere il
paese e qnesta democrazia. E in questa di-
fesa ci avrete con voi a tutti i costi e con
qualunque mezzo, senza alcuna controparti-
ta Dovete decidervi a farlo, perchè altri-
menti vi giocate non solo l'avvenire del pae-
se, ma anche Ja vostra pelIe e r'ischiate di
far precipitare l'Italia neJ1a guerra civile.

P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Campopiano. Ne ha facoltà.

C A M P O P I A N O. Signor Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli senatori, 'il
disegno di legge in discussione che abroga
la legge n. 152 del 1975, la cosiddetta legge
Reale, rimaneggiandone il contenuto, costi-
tuisce solo un aspetto della revisione deHe
norme penali e di procedura penale che il
Parlamento si appresta ad approvare in que-
sti giorni in seguito agli accordi politici rag-
giunti dalI'attuale maggioranza paI11amenta-
re. Tra breve ci dovremo occupare delIa
conversione 'in legge del decreto n. 59 del
21 marzo scorso.

Opportunità di ordine tecnico hanno con-
sigliato di tenere distinti i due provvedi-
menti ai fini dei rispettivi iter parlamentari.

Ciò non togHe che in entrambi i dibattiti
debba venire in considerazione l'intera nor-
mativa volta ad apportare modifiche non
marginali al codice penale, a quelIo di proce-
dura penale, nonchè a leggi speciali. Per tale
motivo le consliderazioni di ordine generale
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che andrò svolgendo in questo mio interven~
to faranno riferimento a entrambi i suddetti
provvedimenti. Essi sono stati determinati
sia dal notevole aumento della criminalità
comune, di maggiore aillarme sociale, sia
dal progressivo intensificarsi del terrorismo
politico.

Tale esplosione di criminaLità ha consi~
gliato il legislatore a fare ricorso alla for-
mulazione di nuove norme di diritto sostan-
ziale, ad inasprire alcune previsioni di pene,
a modificare istituti di carattere processua-
le. È pur vero che l'abrogazione della legge
Reale è stata determinata dalla richiesta di
referendum proposta dal Partito radicale, ma
è mio profondo convincimento che anche sen-
za la sollecitazione del referendum tale leg-
ge sarebbe Istata ugualmente sottoposta a
revisione dopo la sua sperimentazione.

Il fatto stesso che paralaelamente alla ri-
forma della legge Reale siano state adotta-
te, con decreto, alltre norme repressive, di
diritto sostanziale e processuale penale, sta a
dimostrare che la preoccupazione dello Sta-
to va ben oltre i doverosi impegni di una
maggioranza di Governo di tener conto delle
richieste degli elettori, senza far ricorso a
scontri elettorali che acquistano spesso for~
me traumatiche per la società e che nella
loro necessaria semplificazione finiscono
per acquistare signifioato politico diverso
dall'intento originario dei proponenti.

Dobbiamo dire subito tuttavJa che i prin-
cìpi ispiratori della nuova normativa si muo-
vono in direzione opposta a quell'i che infor-
mano il nuovo codice di procedura penale,
che dovrebbe essere di limminente emanazio-
ne. In()lltre non siamo affatto convinti che
le nuove previsioni possano, da sole, rag-
giungere gli ob'iettivi che eSlse si prefiggono.
Agli effetti di una serena valutazione poLitica
delle nuove disposizioni va fatta netta distin-
zione tra norme di carattere sostanziale e
norme di carattere processuale. Le prime ci
sembrano opportuni adeguamenti alla ansor-
genza di una criminalità più sofisticata, non
minacciano ma favoriscono un più ordinato
svolgersi della vita soc'kvle. Di contro le
norme di ordine processuale insidiano la li-
bertà dei singoli; esse attaccano e certamente
restringono i princìpi stessi della cOll'viven-

za sooiale posta a fondamento della Repub-
blica democratica. Riteniamo che nel polve-
rone dell'emergenza possa nascondersi mer-
ce di contrabbando. Una valutazione delle
norme proposte implica l'esame, sia pure
sommario, in ordine aHa natura della crimi-
nalità sulla quale esse intendono operare.
Non ci soffermeremo sulla cJ:1iminalità comu-
ne, non già perchè non sia meritevole di
considerazione, ma solo perchè, essendo ge-
neralizzata a tutte le società libere industrial-
mente avanzate, non costituiSiCleuna p€lculia~
rità della società itaLiana. D'altra parte, i
risultati di profondi studi di carattere socia-
le e criminale condotti su tale materia non
potrebbero trovare sintesi adeguata in un
intervento parlamentare. Rd'leveremo sola-
mente che spesso anche la criminalità co-
mune viene praticata per finalità di natura
politica. È il caso delle rapine e dei seque~
stri di persona consumati per procacciare
fondi destinati ad attività terroristiche. Qual-
che considerazione va fatta invece in ordine
al dilagare preoccupante della criminalità po-
l'itica. L'emergenza dell'ordine pubblico ha
raggiunto limiti di estrema pericolosità.
Quella che nei bollettini delle brigate rosse
viene definita come guerra civile strisciante
s'i concretizza lin una serie di atti terroristici
impressionanti per numero e gravità. Secon-
do dati resi pubblici, in questi giorni, dal
Partito comunista italiano, nei primi tre me~
si del corrente anno sono stati compiuti cir-
ca mille attentati: una media di U01Idicial
giorno. Gl'i autori di tali crimini ne riven~
dicano orgogliosamente la paternità con si~
gle diverse. È ormai difficile ritenere che
si tratti di gruppuscoli invasatli i qual'i agi~
scono senza previa coordinamento e deter-
minazione. È più facile pensare che esiste
una mente dirigente 1a quale organizza la
trama di una 'Strategia unica, avvalendoSli di
un « partito armato» strutturato in più com~
partimenti. Le azioni di guerriglia non han-
no più solo scopo dimostrativo, esse mirano
ad attaccare il cuore deHo Stato per distrug-
gerlo. La complessità dell'operaiione di se~
questro dell'onorevole Moro e ila perfezione
della sua esecuzione dI'Velano una prepara~
zione lunga e meticolosa degli esecutori ma-
teriali di ta'le operazione. L'utilizzazione po-
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litica che si sta facendo di tale sequestro
ci rende edotti che la mente politica che
guida l'operazione non è affatto rozza. La
scarsa conoscenza della vera matrice del fe-
nomeno che la Repubblica è impegnata a
debellare non consente di stabilire se i ne-
mici dello Stato abbiano radici internazio-
naili e quali. Non conosciamo il loro volto,
esso si nasconde in zone di ombra o meglio
di tenebre.

Osservava tuttavia il Segretario del nostro
partito che gLi esecutori di piani criminosi
tanto meticolosamente studiati non si sono
certo addestrati nel cortile di casa. I mes-
saggi sempre più frequenti che accompagna-
no gli atti del terrorismo sono inquietanti.
Essi vengono generalmente de£initi deliranti
e tali sono nel loro contenuto. Non dobbia-
mo però commettere l'errore di sottovaluta-
re la tendenza alla diffusione di tale delirio.
Esso va considerato ormai come sintomo di
una malattia della società con tendenza dif-
fusiva; tale è certamente il comrrincimento
dei terroristi. È'. difficile infatti pensare che
essi tenterebbero con tanta insistenza di
innescare la miccia nella polveriera se non
ritenessero che la polveriera esiste e può
esplodere. La risposta data dai partiti, dai
sindacati, dal paese alla strage di via Fani
è stata vallida, ha dimostrato che i terroristi
sono isolati nella coscienza della grandissi-
ma parte dei cittadini. Esistono tuttavia co-
loro che guardano agli avvenimenti con vera
o finta indifferenza. Anche a livello cultural-
mente notevole, si sono fatti ViilVii Ponzio
Pilato i quali si sono lavate pudicamente
le mani di fronte alla tragedia che sta vi-
vendo la Repubblica. Vecchi rancori verso
le ingiustizie della sooietà lasciano nell'indif-
ferenza fasce di cittadini di sicuro convinci-
mento democratico. Lo Stato assistenziale,
infarcito di larghe zone parassitarie, non solo
non ha placato la sete di giustizia sociale
che si leva nel paese, ma ha aggravato molti
problemi.

Molti giovani sono stati ridotti ai margini
della disperazione dal loro stato di disoccu-
pazione permanente e dall'assenza di una

qualche prospettiva credibile che potesse
aprire loro un avvemre libero e dignitoso,
per npetere le parole della nostra Costi-
tuzione

I problemi irrisolti della disoccupazione
permanente, della casa, del Mezzogiorno, dei
servizi socIali, della scuola hanno creato fa-
sce di malcontento e di tarbolenza alle qua-
h i terroristi guardano con interesse e con
speranza. È questo il terreno potenziale di
diffusione del terrorismo e della ribellione.
Sarebbe un grave errore confondere l'azio-
ne del terroristI con la turbolenza, special-
mente giovanile. Si tratta di fenomeni di
natura diversa che vanno affrontati con stru-
mentI diversi. L'eversione va debelIata con
un efficace servizio di sicurezza, con una po-
lizia attrezzata e preparata ed anche con nor-
me penali pIÙ aderenti alla peculiarità delle
manifestazioni criminali. La turbolenza va
placata con profonde rIforme sociali intese
a rendere concreto il precetto costituzionale
per cui Il lavoro è un diritto del cittadino,
oltre che un dovere; intese a « rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e socIale che,
limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza
dei cittadini, impediscono Il pieno sviluppo
della persona umana e l'effettiva partecipa-
zione di tutti i lavoratori all'organizzazione
politica e sociale del paese », come recita la
nostra Carta costituzionale.

Si ha !'impressione che alcune delle norme
innovatIve al nostro esame abbiano di mi-
ra la turbolenza più che l'eversione; mi rife-
risco al fermo di polizia, alle intercettazio-
ni telefoniche, all'interrogatorio senza la pre-
senza del difensore. DiffIcIlmente i terroristi
si lasceranno sorprendere senza documenti
(magari opportunamente contraffatti) o co-
municheranno per telefono i loro piani de-
httUOSI, oppure resteranno vittime dello
shock della sorpresa qualora Incappassero
nelle maghe della polizia. È di ieri l'esem-
pio di un terrorista ferito a Torino il quale,
caduto nelle mani della polizia, ha avuto co-
me sua prima preoccupaZIOne quella di di-
chiararsi prigioniero politico. Figuriamoci
dunque se si lascia sorprendere dallo spa-
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vento iniziale o se ha bisogno di essere ras-
sicurato dalla presenza del difensore nel cor-
so dell'mterrogatorio che probabilmente non
sarà disposto a rendere.

Alcune norme di diritto sostanziale intese
a colpire la grande criminalità hanno rice-
vuto censure severe anche da parte di validi
studiosi di msospettata fede democratica e
progressista e da ultimo ieri dal nostro ca-
ro compagno Viviani. Il Gruppo socialista
non ritiene di condividere molte di tali cri-
tiche.

L'istituto più attaccato è stato quello pre-
visto dall'articolo 416-ter del codice penale;
esso punisce chi commette atti preparatori
obiettivamente rilevanti diretti in modo non
equivoco a commettere delitti gravissimi. Si
è ritenuto che tale nuovo istituto penale co-
stituisca una forzatura costituzionale e dog-
matica. Onestamente non vediamo tale for-
zatura. Le azioni delittuose pill cO!l1plesse ri-
chiedono una serie di atti distanziati nello
spazio e nel tempo. Ciascuno di tali atti,
isolatamente preso, può non integrare an-
cora la figura del delitto consumato, ma la
loro somma può costituirne causa efficiente,
così come la condizione non è ancora la cau-
sa naturale dell'evento, ma ne costituisce
un elemento necessario. Tali atti non sono
penalmente indifferenti. Sarebbe ben stra-
na cosa, ad esempio, che i rilievi topografici
di una zona, effettuati per la consumazione
di una strage, fossero penalmente indiffe.
renti ove la strage non venisse posta in es-
sere per fatti indipendenti dalla volontà di
chi i rilievi ha effettuato ben sapendo di
essere una pedina di un gioco molto più
complesso. Si è detto che tale fattispecie
penale è stata escogitata allo scopo di eli-
minare il confino di polizia ed eludere le
attese del referendum. Ognuno è libero di
pensare quello che vuole, ma resta il fatto
che la configurazione del reato, da accertare
giurisdizionalmente dalla magistratura, of-
fre più garanzie per !'imputato che non il
confino di polizia.

Il delitto di associazione per commettere
anche un solo reato di estrema gravità, quan-
do anche un solo atto terroristico richiede
una preparazione complessa e minuziosa, ap-

pare come una misura necessaria di adegua-
mento del diritto all'evoluzione della realtà.

Le stesse considerazioni sono valide per la
repressione del cosiddetto riciclaggio del de-
naro e dei valori provenienti da delitto pre-
visto dal decreto n. 59. La valutazione dei
socialisti è di segno negativo invece con ri-
ferimento alle norme innovative di caratte-
re processuale, eccezion fatta per la revisio-
ne dei limiti entro i quali può essere con-
cessa la libertà provvisoria.

Altri hanno espresso convincimenti diver-
si. In una situazione ~ essi dicono ~ in

cui la paura sta conquistando un numero
sempre più vasto di cittadini, occorre tener
conto di tale fenomeno. Norme eccezionali
possono concorrere a ridare fiducia nello
Stato. Tale fiducia costituisce di per sè un
risultato utile a condizione che non venga di-
sillusa con troppa fretta. Questo dato è sta-
to tenuto presente dai socialisti negli accor-
di politici di luglio e in quelli che hanno
portato alla costituzione dell'attuale maggio-
ranza parlamentare. Del resto quando si fa
parte di una coalizione di emergenza occor-
re tener conto del parere degli altri.

A nostro giudizio tuttavia sarebbe un'au-
tentica ipocrisia sostenere che tali norme
rientrino nell'ambito della legislazione ordi-
naria. Tali sarebbero se anticipassero quelli
che sono i princìpi ispira tori del nuovo co-
dice in preparazione. Sta di fatto che essi
invece camminano in direzione opposta a
tali princìpi. Bisogna avere la franchezza di
affermare che ci apprestiamo a votare una
serie di norme eccezionali che vengono det-
tate da una situazione di grave emergenza.
Tutti devono sapere che in materia di costi-
tuzionalità di tali norme abbiamo raschiato
il fondo del barile.

Tale presa di coscienza è essenziale per-
chè non residuino sacche di riserve mentali,
perchè non venga in mente di ritenere che
ci siano altri spazi costituzionali da occupa-
re con una eventuale successiva legislazione
più repressiva. Non dobbiamo cadere nella
spirale del giustificazionismo la quale può
operare come una specie di narcosi graduale

, che spinge la Repubblica democratica verso

lo Stato di polizia.
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Le norme che ci induciamo a votare sono
norme eccezIonali e come tali devono esse-
re assolutamente limItate nel tempo. È in
errore chi ritiene che le norme di garanzia
delle fondamentali libertà individuali costi-
tuiscono III definitiva una preoccupazione
eccessiva, un relitto di concezioni ottocente-
sche dello Stato che non troverebbero gran-
de spazio in una concezione intesa a privile-
giare il « sociale» sull'« individuale ». È ve-
ro invece che il grado di civiltà e di pro-
gresso di una società va misurato proprio
dalla garanzia effettiva riservata alla liber-
tà del singolo quando non venga in contra-
sto con quella degli altri. Del resto l'accu-
sa di fondo che viene mossa al sistema de-
mocratico da parte dei terroristi è quella
secondo cui esso difende certi princìpi di li-
bertà fino a quando non entrano in con-
fhtto con gli interessi della classe dominante.

Essi non fanno mistero che una delle fi-
nalità delle loro azioni criminose consiste
proprio nel voler dare la dimostrazione che
il sistema democratico delle garanzie dura
fino a quando non vengono messi a repen-
taglio gli interessi delle «multinazionali ».

Lo Stato democratico deve dare, di con-
tro, la dimostrazione che sa colpire gli in-
teressi costituiti quando è necessario, salva-
guardando il bene supremo della libertà di
tutti e di ciascuno.

ChI opera al fine di seppellire presto la soli-
darietà che si è stabilita tra le forze democra-
tiche in questa grave congiuntura ~ il se-
natore Pisanò ne ha dato un esempio con-
sistente nel suo delirante intervento di poco
fa ~ sa bene che porta acqua al mulino
delle forze eversive. È necessario invece ope-
rare unitamente per superare, nel più breve
tempo possIbile, l'attuale difficile momento.

Occorre dire al paese che alcune delle nor-
me che ci apprestiamo a votare, pur restan-
do nei limiti della Costituzione, non ne esal-
tano i prlncìpi ispiratori, anzi li mortifica-
no. Di esse occorre fare un uso sobrio e
limitato nel tempo, salutando come una vit-
toria il momento in cui potremo disfarcene
come una zavorra che appesantisce il cam-
mino verso una società che offra sempre
maggiori garanzie di libertà.

Costituirebbe altra ipocrisia determinare
sin da ora la loro durata. Quando vennero
instaurati i tribunali speciali, di malfamata
memoria, vennero accompagnati na una nor-
ma che ne fissava la durata nel limite mas-
simo di cinque anni. Sappiamo tutti quan-
to poco vera si rivelò quella promessa.

La durata sarà stabilita dalla volontà del-
le forze democratiche in relazione certo alJa
situazione oggettiva del paese, ma soprat-
tutto alla volontà di tutte le forze della mag-
gioranza di affrontare operativamente un
rinnovamento profondo della società che so-
lo può determinare il superamento della
emergenza.

L'emergenza non è solo quella dell'ordine
pubblico. Nessuno pensi che la solidarietà
nazionale debba servire solo per avallare nor-
me repressive. Occorre rimboccarsi le ma-
niche e affondare il bisturi nel tessuto ma-
lato più profondo della società.

Il paese ha bisogno di riforme valide. Chi
deve pagare paghi! Ci rendiamo conto che
non è possibile rimontare in un baleno una
china in cui si è scivolati con costanza e
talvolta con malcelato compiacimento. Biso-
gna però dare subito segni tangibili che la
Repubblica ha strumenti e volontà per rin-
novarsi. Oltre che della ripresa materiale il
paese ha estrema necessità di una ripresa
morale. Non ci deve essere spazio per la cor-
ruzione pubblica e pnvata, per la concus-
sione, per la speculazione, per il traffico di
capitali malamente accumulati, per le so-
praffazioni, l'arroganza e gli imbrogli.

Le cronache dei nostri giornali sono pie-
ne di episodi delittuosi che investono le pub-
bliche funzioni. Essi discreditano le istitu-
zioni e determinano la sfiducia nello Stato.
I colpevoli vanno colpiti senza riguardo spe-
cie se ricoprono posizioni elevate nella pi-
ramide del potere. Più inesorabile deve ab-
battersi la scure della giustizia quanto più
in alto essa è costretta a colpire. Le istitu-
zioni vengono esaltate e non umiliate nel ba-
gno punficatore della giustizia democratica.
Le forze democratiche sono ben salde. La
grande maggioranza dei cittadini crede nel-
la democrazia e nei suoi diritti: non dob-
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biamo tradire le attese. Sono queste le armi
migliori per debellare il terrorismo e, quel
che conta, sono le uniche efficaci.

Con questi convincimenti, annuncio il voto
favorevole del Gruppo socialista al disegno
di legge in discussione. (Vivi applausi dalla
sinistra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, il disegno
di legge, oggi in esame, prescinde dalle con-
siderazioni che sono state fatte in quest'Aula
relativamente alla situazione di carattere
generale. Forse si dimentica qual è stata la
ragione politica che ha determinato la pre-
sentazione di questo disegno di legge. Forse
si dimentica che è stato giudicato lacerante
l'abuso del referendum abrogativo e parti-
colarmente il referendum avente per ogget-
to la vecchia legge Reale: un referendum sul
complesso di norme eterogenee di carattere
processuale, di carattere sostanziale, senza
la possibilità ~ questa è anche la nostra
opinione ~ di poter illuminare gli elettori
in merito all'oggetto dell'esame e quale do-
"esse essere l'oggetto delle scelte.

Le questioni che sono state sollevate, ono-
revoh colleghi, in merito alla drammatica
situazione che stiamo vivendo tutti insieme,
di qualunque parte politica, e sta vivendo
in modo drammatico la Democrazia cristia-
na sono questioni che esamineremo esau-
rientemente tra qualche giorno, la prossima
settimana, quando dovremo discutere il
provvedimento specifico, che si sta discu-
tendo in questi giorni alla Commissione
giustizia: la conversione in legge del decreto-
legge n. 59 con norme specifiche sull' ordine
pubblico.

In questo momento a noi preme ~ e cre-
do che sia l'oggetto di questo nostro esa-
me ~ esaminare alcune delle situazioni di
merito, come ha dimostrato l'amico, illustre
Presidente della Commissione giustizia, quan-
do ha preso la parola con molto calore

~ posso non condividere alcuni argomenti
ma apprezzo il senso giuridico ~ sul merito
del provvedimento, perchè noi, onorevoli
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colleghi, stiamo sostituendo la vecchia legge
Reale con un nuovo provvedimento, diverso
di contenuto, diverso per ottica, per impo-
stazione, ma che non porta nessun granello
di sabbia o nessun mattone per ricostruire
la situazione di carattere generale.

Poi io sono d' opinione ~ e ve l'ho detto
sempre da tanti anni in quest'Aula ~ ono-

revole Ministro, che le novelle, per quanto
concerne il codice penale e il codice di pro-
cedura penale, siano sempre motivo di con-
fusione. Noi abbiamo assistito in questi ulti-
mi anni a novelle modificative imposte da
alcune sentenze della Corte costituzionale
per poi fare marcia indietro con novelle
antitetiche che cancellavano quelle imposte
dalle note sentenze della Corte costituzio-
nale.

La conclusione, onorevole Ministro, è sta-
ta la creazione di un'atmosfera di confu-
SIOne nell'apphcazione delle norme e nel
funzionamento dei nuovi istituti. Si sono
anche cancellati istituii macerati da anni di
giurisprudenza e dottrina, introducendo con-
cetti nuovi dai contorni incerti, creando cer-
te perplessità nell'applicazione pratica.

Anche la dlscussione di questo disegno di
legge, che non si svolge unitamente a quella
del disegno di legge di conversione del de-
creto-legge n. 59, è certamente motivo di
confusione, perchè vi sono degli istituti ana-
loghi, affini che imponevano scelte parallele.
Vi era l'esigenza di discussioni quanto meno
ravvicinate nel tempo se non contemporanee.

Tralasciando dunque le apprensioni, le
tensioni per la drammaticità di questi mo-
menti e tralasciando un processo alle re-
sponsabilità perchè non è questa la sede,
non possiamo dimenticare le forzature tec-
niche di questo provvedimento. Discutiamo
pubblicamente i problemi generali, ma come
premessa ad un esame tecnico delle norme
che dovranno inserirsi nei codici penali.

Sul « Corriere della sera» di questa mat.
tina, U!l illustre magistrato fa un processo
al passato e scrive: «La vitalità della so-
cit:;tà civile è andata tutta a svantaggio della
società polItica, delle sue strutture istitu-
zionali, della sua vitalità: non molti si sono
preoccupati del fatto che, mentre comun-
que le nostre cose individuali, familiari, ca-
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tegoriali andavano abbastanza bene, la giu-
stizia funzionava sempre peggio, la polizia
non prendeva più neppure gli scippatori mi-
norenni, i servizi segreti si sfasciavano tra
complotti e intrighi interni, la scuola non
formava più alcuno, il sistema sanitario
spingeva molti medici a considerare il rico-
vero ospedaliero un primo passo verso la
morte più che verso la guarigione. Cioè so-
stanzialmente, se la società riesce a galleg-
giare, le istituzioni affondano ».

È questa la realtà. Ma ritengo che non
sia questa la sede per un processo alle re-
sponsabilità: oggi dobbiamo offnre al dirit-
to vigente uno strumento valido; ecco il
nostro compito, onorevole Ministro, onore-
voli colleghi, perchè verremmo meno alle
ragioni ideali e reali che ci pongono in con-
trasto con un referendum, sia pure nei li-
mIti della Costituzione della Repubblica,
ma che sarebbe dIlacerante in un momento
in cui bisogna porre le premesse per rico-
struire più che distruggere, per non far cre-
scere le tensioni sociali ed anche umane
che vengono fuori da una situazione di emer~
genza.

Ebbene, noi ci dichiarammo non soddi-
sfatti della vecchia legge Reale per il suo
acceso e quasi impenetrabile tecnicismo; ci
dichIarammo insoddisfatti per un alone di
permissivismo che allora promanava dal di-
segno di legge poi divenuto legge dello
Stato, che oggi, a distanza di tre anni e
probabilmente senza aver avuto dei sostan-
ziali atti di esecuzione, viene cancellata dal
novero delle leggi. Ma il disegno dI legge
a cui noi, per le ragioni politiche che ho
detto prima, per gli obiettivi che dobbiamo
raggiungere, daremo il nostro voto favore-
vole contiene delle norme che non possiamo
non criticare profondamente, anzi respinge-
re con energia.

Ciò va detto sia per il merito che per il
metodo che ha sempre una grande impor-
tanza nell'attività di produzione legislativa.
Ieri pomeriggio vi è stata una polemica
accesa sull'articolo 1 che modifica, ancora
una volta, il vecchio articolo 53 del codice
penale. Abbiamo sentito una critica appro-
fondita, appassionata perchè sembra sia

stata allargata la possibilità di fare uso delle
armi da parte degli agenti dell' ordine. Sena-
tore Viviani, non è cancellando !'ipotesi di
disastro, di strage, di sommersione che si
modifica, nella sostanza, il contenuto della
diversa formulazione dell'articolo 53 del co-
dice penale. Quando si dIce che: «non è
punibile altresì il pubblico ufficiale che fa
uso ovvero ordina di far uso delle armi...
quando, in relazione alle circostanze di tem-
po e di luogo, tale uso è necessario al fine
di impedire la consumazione di un delitto
di strage, di omicidio volontario, di rapina
a mano armata o di sequestro di persona »,
gIà si fa riferimento ad un quadro criminoso
abbastanza chiaro e con tinte fosche, intriso
di dolo oltre i limiti della consueta pratica
del delitto, come ne offre ogni giorno la
nostra società.

Era necessario però, a nostro avviso, dare
una certa possibilità di difesa agli agenti del-
l'ordine che cadono ogni giorno sotto i col-
pi dei banditi che hanno una maschera di
cartapesta dI carattere politico, ma che ri.
mangano dei banditi. Siamo di fronte a ban-
de armate di cui si sente la marcia sempre
più incalzante, fenomeno la cui dimensio-
ne si allarga sotto i nostri occhi e sotto lo
sguardo di una polizia Impotente anche solo
a diminuirne lo slancio aggressivo e crimi-
noso. E come possiamo reagire di fronte a
questi episodi? Si parla di sentenze di morte,
ma come possiamo non dare la possIbilità
di reagire agli agenti dell' ordine che non di-
fendono la loro vita o solo la loro vita, anzi
la sacnficano, ma difendono la vita in rela-
zione di tutti? Come possiamo non dare una
possibilità di difesa della collettività?

Ecco sotto quale profilo il vecchio artico-
lo 53 del codice penale poteva anche rima-
nere nella lettera e nello spirito del codice
Rocca. Ma vi è stato invece contro glI agen-
ti dell'ordine uno spirito aggressivo, alimen-
tato da una tendenza denigratoria degli agen-
ti dell' ordine per fadi degradare nella consi-
derazione della pubblica opinione: non sono
mancati i processi contro gli agenti dell'or-
dine seguìti o da sentenze di condanna o di
piena assoluzione per chi ha difeso la vita
altrui ed anche la propria vita nel rispetto del-
l'articolo 53 del codice penale che pone dei
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limiti precisi e che la giurisprudenza aveva
catalogato e affinato nell'mterpretazione.

Mi permetterò di esaminare una grossa
questione sotto il plOfllo tecnico~giuridico
piÙ che sotto queJlo politico; questo disegno
dI legge contiene una innovazione di grande
momento, la norma contenuta nell'articolo
6, che crea l'articolo 416 ~ter del codice pe-
nale, unito al 416~bis. Ritorna una antica
questione. Sono contrario a tale norma che
tende a riesumare, nei vecchi archivi, nel~
l'archeologia del diritto penale, gli atti pre-
paratori e la problematica della differenza
tra atti preparatori e atti esecutivi del reato.
Senatore Viviani, lei ha voluto fare una nota
pohtica nella ricostruzione dogmatica di que~
sta nuova norma, ragione politica che avreb-
bre dettato l'artIcolo 56 del codice penale,
ossia Il tentativo con la previsione di atti
idonei, diretti in modo non equivoco all' even~
to doloso. Il senatore VIViani ha detto: è
stata una volontà politica eversiva a cancel~
lare la differenza tI a atti preparatori ed atti
e~ecutivi.

Mi permetto non solo di non condividere
questa opinione, ma di sostenere il contrario.
È stata l'evoluzione della scienza giuridica,
Il progresso della scuola positiva. Ricordo
per tuttI Garofalo che ha portato elementi
di approfondimento su tali questioni; egli
scriveva: «La scuola positiva, la quale as-
sume a criterio di penalità piuttosto la temi~
bilità del delinquente che la temlbllità del~
l'azione obiettivamente considerata, dlscor~
da » (sono parole non piÙ usate ma voglio ri-
portare il pensiero preciso, così come è stato
espresso) «radIcalmente dalla scuola clas-
sica che non riconosce una ragione scrimi.
nante nella inidoneità dei mezzi adoperati
nè una ragione dI mitigazion~ di pena nel~
!'imperfezione obIettiva del delitto ».

La scuola classica aveva individuato tra
le categorie logiche e giuridiche gli atti
preparatori che non potevano essere, secon-
do i criteri di tale scuola che esaminava
il delitto nella sua obIettività, al di fuori
della persona, al di fuori dell'agente, una
ipotesi criminosa. Così il codice toscano e d;:!l
codice sardo fino al codice Zanardelli che
ha ispirato il tentativo nella forma e nella

sostanza dell'articolo 56 del nostro codice
penale.

È stata la dottrina tedesca che iniziò at~
traverso l'approfondimento del positivismo
nell'istituto penale a lanciare l'ammonimen-
to che non si dovesse punire il fatto, ma l'au~
tore: «mcht die Tat sondern der Tater ».
Questo riconduceva nell'autore la responsabi-
lità ed il riflesso nell'azione punibile che do-
veva essere un'azione antigiuridica ma col~
pevole, diretta verso l'evento. Ecco che non
aveva piÙ importanza sotto il profilo giuri-
dico-penale il vecchIO arnese dell'atto pre~
paratorio, nella nuova concezione del Tat~
bestand. Questi problemi ritorneranno nel-
le aule giudizi arie e devo dare ragione sotto
questo profilo al senatore Viviani: o siamo
di fronte ad un atto non idoneo o a un atto
idoneo. È evidente che se l'atto preparatorio
è idoneo siamo di fronte all'ipotesi crimi-
nasa del tentativo.

C'è poi una recente sentenza della suprema
Corte di cassazione che elimina ogni sotti~
gliezza affermando ~ è una sentenza del 1966
e quindi recente e non siamo nell'archeologia

~ che « anche un atto meramente prepara-

torio può costitUIre materia di tentativo
quando sia idoneo e diretto in modo non
equivoco alla consumazione di un delitto.
L'atto o gli atti compiuti dall'agente dcb~
bono avere potenzialità causale di produrre
l'evento e rivelare di per sè in modo non equi~
voco l'intenzione di commettere il delitto».
Questa distinzione tra atti preparatori ed ~tti
esecutivi non ha piÙ ragion ci'essere nel no-
stro istituto penale, onorevole Ministro. Noi
abbiamo ricevuto una eredità, la collochIa-
mo sugli altari della nostra venerazione pe::".
chè l'autore che piÙ si è divulgato nella CGn-
siderazione e nella classificazione definitona
dell'atto preparatorio e dell'atto esecutivo
è stato il Carrara che nei suoi opuscolI ha
ritenuto che non bisognasse {( confondere
l'obiettività ideologica del reato, che è il fme
ultimo propostosi dal reo nel commetterlo,
con l'obiettività giuridica del reato stesso, la
quale è raggiunta allorchè ricorrano tuui
gli estremi legali del reato, senza bisogno
di attendere che da questo il delinquente
abbia ottenuto il risultato ultimo al quale
mirava nel preparatorio ». Egli ha appro-
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fondito la differenza tra atti preparatori ed
atti esecutivi e così lo Zanardelli, accoglien-
do quella concezione che successivamente fu
collocata nel codice Rocca. Si legge nella re-
lazione alla Camera dei deputati: «del vec-
chio codice non tutti gli atti esterni, sibbene
quelli solamente che sono cominciamento di
esecuzione, possono considerarsi come ten-
tativi. Quindi chi apparecchia, prepara, pre-
dispone i mezzi non può essere responsabile
di conato e la ragione della impunità degli
atti preparatori che è principio lllcontrover-
so non deve tanto ravvisarsi nel difetto di
riferibilità al reato, ciò che è una indagine
di fatto, quanto alla mancanza in essi atti di
un vero pericolo di lesione del diritto cui è
rivolta la prava intenzione ».

Ora che cosa vogliamo? D'accordo, abbia-
mo fatto benissimo a cancellare la concezio-
ne del confino che ci riportava veramente al
diritto penale del sospetto senza alcuna pos-
sibilità di nferimento ad un'azione antigiu-
ridica e colpevole, ma quando scriviamo in
una norma, nell'aprile 1978: fuori dei casi
previsti dall'articolo 56, cioè al di fuori del
tentativo, al di fuori della idoneità, « chiun-
que compie atti preparatori» e abbiamo
aggiunto perchè ci sembrava poco: «obiet-
tivamente rilevanti, diretti in modo...»
il resto non ha più importanza. Se l'atto non è
idoneo, io vorrei vedere quel magistrato che
dovrà domani motivare attraverso un ragIO-
namento logico il gIUdIZio su un atto pre-
paratorio obiettIvamente rilevante che non
SIa un atto idoneo, perchè se è idoneo di-
rebbe in modo non equivoco: abbiamo l'arti-
colo 56 e non il conato di cui all'articolo
416-ter. Che importanza ha dire: diretto in
modo non equivoco a commettere uno dei
reati indIcati nell'articolo 414-bzs? Se l'atto
non è idoneo come potrà il magistrato moti-
vare che è indice di un'azione antigiuridica,
colpevole, diretto ad un evento? Perchè al di
fuori di questo c'è il nulla delle cose inutili
e vane. Io non riesco a comprendere come,
dopo la ricostruzIOne dogmatica del delitto
tentato che è uno sforzo per la tutela della so-
cietà e che è nato in un momento in cui preva-
leva il concetto (che fosse bene, che fosse ma-
le, che fosse dal punto di vista giuridico-pena-
le una conquista della scuola tecnico-giuri-
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dica, non voglio discutere, non è questa la
sede), in cui prevaleva il criterio di tu-
tela della società, si arrivò al tentativo pu-
nibile e oggi noi, facendo marcia jndie-
tra, andiamo a ripescare ira le cose ab-
bandonate dal progresso della scienza giu-
ridica il delitto mancato. Questa è la realtà.
I casi sono due: o voi inserite l'atto idoneo
ed aHara pOSSIamo classificarlo o non in-
serite l'atto idoneo e siamo di fronte a quel-
lo che la scuola positiva chIamava il delitto
mancato, cioè che era un non essere nella
classificazione delle ipotesi criminose.

Onorevoli colleghi, io comprendo che era
difficIle, cancellando il diritto penale del so-
spetto, trovare una norma sostItutiva di que-
sto istituto vIeto; capisco che non è cosa fa-
cile costruire secondo la volontà e non se-
condo la realtà, ma non possiamo dimentica-
re quello che Zanardelli scriveva nella rela-
zione ministeriale: «Se non vi è atto ido-
neo non si avrebbe mai tentativo penal-
mente imputabile per la mancanza di peri-
colo corso dal delitto con cui volevasi of-
fendere ». Ed è logico questo. Perchè viene
punita un'azione lesiva? Viene punita o come
reato di pericolo o come reato di danno.
Cioè almeno il pericolo deve sussistere. Non
è concepibile un reato senza la possibilità
dI fornire la prova de] pericolo dI offesa di
un bene che viene tutelato per mantenere
quel minimo etico cui tende il codice penale.
Se l'atto non è idoneo, siamo di fronte alla
mancanza di pericolo corso perchè nessuna
potenziale aggressione al bene tutelato è in
atto. Il Carrara ~ non è questa la sede per
dIdo ~ nel suoi quaderni illustri fa una
serie di esempi dividendo gli atti preparatori
condizionali, gli atti preparatori potenziali,
gli atti preparatori senza aggettivi, con con-
tenuto non idoneo, a dimostrare che siamo al
di fuori della sfera del codice penale che non
può che punire la modificazione del mondo
esterno, cioè non punisce nè può punire
!'intenzione perchè appartiene, come dice-
vano i nostri maggIori, al foro interno che
è indifferente al codice penale e all'istituto
penale, nè può punire qualche cosa che non
scaturisce nel mondo esterno ma ciò che
modifica Il mondo esterno e crea un attacco
a beni che il codice penale vuole tutelare.
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Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue N E N C ION I ). Pertanto
sono nettamente contrario a questa norma.
Onorevole Ministro, non voglio essere un
profeta perchè non ne ho nè la capacità nè
la vocazione, ma in base ad una esperienza
di oltre 40 anni nelle aule penali le posso
assicurare che questa norma appartiene alle
tante norme che non hanno avuto nè po-
tranno avere applicazione perchè siamo di
fronte, anche se non tecnicamente ~ ado-

pero un termine probabilmente azzardato
~ ad una ipotesi criminosa di reato impos-
sibile se non vi è l'idoneità del mezzo.

Archiviamo il tentativo degli atti prepa~
ratori. Questo punto lo approfondirò quan-
do discuteremo il decreto~legge n. 59 che ha
in comune questa nuova concezione che è
una marcia a ritroso verso gli albori del-
la nostra scienza giuridica. Anche la scuo-
la classica ha portato il suo contributo,
un contributo notevole, ma è stata supe-
rata dalla tecnica giuridica, dalla dottrina
tedesca, dalla concezione realistica del List,
è stata superata soprattutto dalla scuola po-
sitiva di Garofalo e Ferri, che ha cercato il
diritto penale a misura di uomo in modo da
punire non tanto il fatto quanto la capacità
a delinquere dell'individuo, cioè la pericolo-
sità criminale.

Non torniamo indietro per una ragione di
carattere politico creando soprattutto nor-
me che non avranno nè potranno avere mai
applicazione!

Un'altra norma ha destato la mia atten-
zione, l'articolo 13 che crea un 233~bis, un
233~ter e un 233~quater, con una normativa
che a mio avviso o deve essere ridotta ai
minimi termini o deve essere cancellata.

Veniamo aI233~bis, terzo comma. Il nostro
codice penale, per colpa delle novelle, ha già
delle distonie per quanto concerne la comu-
nicazione giudiziaria. Si fa una confusione
enorme. Non parliamo dei signori della stam-
pa e di quello che ogni giorno dice la tele-

vlslOne a proposito di improprietà di lin~
guaggio e di improprietà di concetti. Cer~
chiamo quindi di non dare ancora materia
a questa improprietà. Il terzo comma di que-
sto articolo 233~bis recita: «Alla comunica-
zione giudiziaria si provvede in ogni caso
tramite il comando del Corpo o il capo del-
l'ufficio da cui dipendono le persone indica-
te nel primo comma ». Ora la comunicazio-
ne giudizi aria è prevista dall' articolo 304 del
codice di procedura penale, per quanto con~
cerne !'istruttoria formale, ed è prevista, con
aJtro nomen, per un errore, per una svista
del legislatore novelliere, dall'articolo 390
del codice di procedura penale. Pertanto, a
parte la proprietà di linguaggio e l'unicità
di linguaggio, vi sono due norme che preve~
dono la comunicazione giudizi aria prima di
ogni atto istruttorio o preistruttorio. Infatti
l'articolo 390 del codice di procedura penale
si rifà anche a quelli che erano i preliminari,
quindi prima ancora che cominci l'istrutto-
ria, secondo l'articolo 390.

Ora, che bisogno c'era di un'altra conce-
zione di comunicazione giudlziaria, alla quale
si provveda con altro mezzo? Infatti, quando
sono coperte l'istruzione sommaria e l'istru~
zione formale è coperto tutto il raggio di
azione giudiziaria e non vi è bisogno di no-
vità in questo campo.

Per quanto concerne poi il secondo com-
ma dell'articolo 233~ter, sarei dell'opinione
di richiamarci all'articolo 74 del codice di
procedura penale. La modifica, infatti, è in-
tervenuta con l'articolo 6 del decreto luogo-
tenenziale 14 settembre 1944, n. 288, ed è
rimasta per la nostra civiltà processuale e
giuridica, cioè ha tolto al pubblico ministe-
ro la possibilità di archiviazione conceden-
dola al giudice istruttore. Qui invece si crea
un altro intervento del giudice istruttore, non
più attraverso un provvedimento formale,
ma attraverso un nuovo provvedimento che
non ha ancora avuto l'esame della magistra-
tura e sopratttuto della scienza giuridica.
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Perchè introdurre un altro fatto anomalo
in una novella? A questo proposito ringrazio
la Commissione giustizia ~ e la ringrazio
veramente ~ per aver modificato il disegno
di legge originario: ha infatti cercato, con
eSIto veramente favorevole, di creare (ed è
questo un riconoscimento che scaturisce dal
cuore) uno strumento non dico esente ~

perchè nulla è perfetto ~ ma nella sua gran~
de dimensione esente da approfondite e pe~
santi critiche, come poteva essere il disegno
di legge governativo.

Veniamo in ultimo alla libertà provvisoria.
Onorevoli colleghi, come artigiano del dirit~
to ~ come diceva un illustre senatore che
non è pIÙ tra noi ~ devo osservare che un
fatto negativo di questi ultimi anni è di con-
siderare alcune norme contenute nel codice
penale come norme aventi il carattere del-
la stabilità. Ecco perchè i codici sono leg-
gi che debbono essere profondamente medl~
tate, perchè non è concepibile che noi ogni
sei mesi ci gettiamo a capofitto in una at~
tività di legificazione modificando codice pe-
nale e codice di procedura penale. Guardate
le leggi che abbiamo: un codice solo di due
anni fa è da gettare nel cestino, perchè non
ha più possIbilità neanche di correzioni ag-
giuntive. Ma quando queste modifiche ven~
gono accolte, poi vengono modificate, poi si
modifica la modifica, si distrugge quello che
si era costruito, noi non siamo più di fronte
ad un codice penale. Una volta ~ lo dissi
già in quest'Aula ~ si consideravano i codici
come delle rocce che sopravvivevano al fluire
costante, continuo della società. Anzi si dice~
va ~ come immagine ~ che i palazzi di giu~
stizia fatti di travertino, di marmo, di pietra
comunque, imponenti sorgono in tutto il
mondo sui fiumi: a Roma sul Tevere, a Lon~
dra sul Tamigi, a Berlino sulla Sprea, in Fran~
cia sulla Senna e via di seguito, quasi a rap~
presentare la società che scorre; ma i codici
rimangono, i palazzi di giustizia alle loro
spalle, fermi a tutela non di una società che
deve essere cancellata, a tutela soprattutto
della certezza del diritto. Ora che cosa si-
gnifica, ad un certo momento, dare la possi~
bilità, per esempio, a Valpreda di uscire?
Lo dico perchè ormai è entrato nell'uso co~
mune. Poi interviene la legge Reale che mo~

dIfica questa situazione creando delle luci
e delle ombre, cioè creando al magistrato dei
poteri e togliendoli in altri casi. Poi a di-
stanza di tre anni si ritorna all'antico dan-
do al magistrato ogni possibilità. Ma allora
abbiamo sbagliato la prima volta o abbia-
mo sbagliato la seconda o sbagliamo la
terza valia: a mio avviso abbiamo sbaglia-
to tutte e tre le volte, perchè non si legifera
sotto la pressione emozionale di sentimenti
o di risentimenti. E soprattutto non si deve
dare 'al magistrato tale facoltà (e questo 10
dico con l'esperienza di .tanti anni, onore~
vole Mill1istro).

Io lodo la magistratura come istituzione;
ma quando i magistrati si prendono come
singoli componenti sono uomini come tutti
noi e pertanto esposti oggi più di una volta
al vento che tira, alle idee polItiche, alla pau-
ra, malgrado che la Costituzione ~ con nor-
ma mai attuata ~ tenda a renderli esenti.
Ma è giusto: probabilmente devono vivere
nella vita e non essere cittadini privi della
possibilità di credere. Però diceva un illu-
stre procuratore generale presso la Corte di
appello di Roma che i casi sono due: il ma-
gistrato che fa polidca o tradisce la sua
funzione o tradisce il suo partito quando
prende un provvedimento; è molto difficile,
per la funzione, essere al di sopra e al di
fuori delle scelte politiche.

Pertanto la norma che riflette la libertà
provvisoria ci trova nettamente contrari per-
chè lasciare libero il magistrato significa da
parte del Parlamento abdicare alle funzioni
legislative e concederle a un altro ordine
che ~ ironia della sorte ~ la Costituzione
dice sottoposto solo alla legge: noi gli to-
gliamo la legge e lasciamo il magistrato ar-
bitro della libertà dei cittadini. No, onore-
vole Ministro, la norma è sbagliata, arbitra-
ria, incostituzionale.

Per quanto concerne ~ ed ho finito; chie-
do scusa SJemi sono dilungato ~ l'artlicolo 18,
non riesco, per mia pochezza indubbiamen-
te, a comprendere l'ultimo comma, perchè
l'articolo 18 o è inutile, e aMara sarebbe
opportuno cancellarlo, o vuole port'are una
innovazione sostanziale, e allora sarebbe
bene precisare questa innovazione.
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L'ultimo comma dell'articolo 18 dice:
({ Nei casi previsti dal comma precedente,
contro i provvedimenti concernenti la liber-
tà provvisoria emessi negli atti preliminari
al dibattimento, nel corso del dibattimento,
con la sentenza che definisce il giudizio o
dopo la pronuncia della sentenza può essere
subito proposto ricorso per cassazione ».

Questa norma è inutile, onorevole Mini-
stro, sotto qualsiasi visuale la si voglia por-
re, perchè l'articolo 111 della Costituzione,
come ella sa benissimo, stabilisce in modo
preciso che contro ogni sentenza o provvedi-
mento sulla libertà personale è sempre am-
messo ricorso in Cassazione per violazione
di legge.

B O N I F A C I O, ministro dl graZIa e
giustizIa. Non potrebbe essere impugnata
dal pubblico ministero, in base alla norma-
tiva vigente, se concessa in dibattimento.

N E N C ION L L'articolo 111 della Co-
stituzione dice: contro ogni provvedimento
e non fa distinzioni, per cui è sempre possi-
bile il ricorso alla Suprema corte. Le dirò di
più, onorevole Ministro: potremmo fare una
ipotesi, e forse quella ipotesi cui ella si ri-
feriva, ma c'è tutta la giurisprudenza della
Suprema corte, la quale è la punta della pi-
ramide giudiziaria sia di legittimità sia di
merito. Sia la vestale della Costituzione sia
la vestale del diritto hanno sempre cercato
di allargare la propria sfera di influenza;
guardate la Corte costituzionale, che ha sem-
pre cercato di allrurgare la propria sfera di
influenza, tanto che, onorevole ex Presidente
della Corte costituzionale, dice: e noi chi ci
cassa? Pertanto c'è sempre la tendenza ad
allargare la propria influenza.

Si è arrivato perfino a dire (ed è giusto,
non lo critico), contrariamente a quanto era
normale credere, che anche per quanto con~
ceme gli interna corporis la Corte costitu-
zionale può intervenire.

La Corte di cassazione ha allargato la pro-
pria sfera proprio nell'ambito dell'articolo
111 della Costituzione dichiarando la propria
competenza assoluta per i procedimenti ab-
normi.

B O N I F A C IO, ministro di grazia e
glustlzia. È un'altra cosa.

N E N C ION I. È la stessa cosa. An-
che per 1 procedimenti abnormi, cioè non
regolati da una norma precisa, la suprema
Corte, quando ritiene di dover tutelare del
diritti che scaturiscono anche dai princìpi,
assume la propria competenza.

Ora, perchè dovremmo dire con una nor-
ma di legge ordinaria quello che è detto con
una norma di legge costituzionale?

B O N I F A C I O, ministro di grazia e
giustizIa. C'è anche un potere di merito.

N E N C ION I. Si parla dell'attribu-
zione di poteri di merito anche alla Corte
di cassazione. A parte che se fosse stata
questa la ragione, sarebbe stato sufficiente
dire che la Suprema corte ha potere di me-
rito, senza aggiungere quelle dieci righe con
tutta la casistica. Ma io mi pongo e pongo
a voi la domanda: quando si tratta di liber-
tà provvisona, il controllo, che vorrei dIre
esclusivo, ma che con prudenza definisco
prevalente, non è forse di legittimità? VI
chiedo un esempio di concessione di libertà
provvisoria sotto il profilo di merito. È sem-
pre di legittimità. Non può essere altrimen-
ti, si tratti del pretore, del tribunale, della
corte d'appello o della sezione istruttoria.
Leggiamo le migliaia di ordinanze e ci ren-
diamo conto che il merito viene sempre
rimandato appunto al merito. Pertanto que-
sta dizione, oltre ad essere ultronea, è anche
erronea.

Questo lo dico, onorevoli colleghi, non per-
chè voglia fare una critica a questa dura ne-
cessità di modificare un complesso di norme
che il Senato e la Camera tre anni fa hanno
varato trionfalisticamente. Lo dico perchè
le novelle ~ e per questo ringrazio la Com-
missione di aver corretto molti errori ~

debbono avere, anche se qualche volta non
ci riescono, la vocazione alla perfezione. Esse
intervengono in un sistema e per far questo
correttamente occorre prudenza e senso del-
la misura, della tradizione, della giurispru-
denza, della scienza giuridica :che ha offerto
soluzioni meditate e non interferite da mo-
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menti in cui l'emozione ci prende la gola o la
paura ci spmge o incalza scatenante o co~
munque d!etermi'nante.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Petroma. Ne ha facoltà.

P E T R E L L A. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoJ.i colleghi, ogni vol~
Ita che ilOsono presente in Aula e parla pri-
ma di me, il senatore Nencioni ama ricor~
dare quella barzeHetta del Viocchio procura.-
tore generale che diceva: i magistrati che
si occupano di politica o tradÌ'scono il par~
tito in cui miHtano o 110Stato perchè o non
applicano la legge o non Iseguono le direttive
del partito. Io che sono magistrato, faccio
parte del PalI1tito comunista, non ho mai tra~
dito nè la toga che ho indossato nè il Par~
tito che tuttora mi onoro di servire e devo
dire che quel magistrato famoso, quel vec-
chio magistrato (procuratore genemle di chi
sa che) che eLi queste cose S'i è occupato,
.la sua cultura verosimilmente se l'era fatta
Leggendo la «Domenica del corriere », poi-
chè elra del tutto di'si:n£ormato sul1'argomen~
to della ideologia politica del magÌlstrato,
e ignorava sicuramente non solo quello che
avevano detto Kelsen, Hart o i realisti della
scuola scandinava o nordamericana, ma an-
che l'opinione di Wright Mills che nel« White
collars », rlibro famoso, parlava di alcune
determinate categorie di ceto medio sedi~
cente « ap01itico » classif.icando la loro ideo-
logia come ideologia degli idioti in senso
greco. Senza voLer mancare di rispetto wl
vecchio magiSltrato di cui paI1lava Neneioni,
che sicuramente si defin:irva « apoLitioo », ri~
tengo che i magÌ'strati che fanno politica non
possano essere qualifi:cati come Wright Mills
quailificava in genere l'ideologia dei « co/Hetti
bianchi ». Credo così che l'argomento possa
essere chiuso definitivamente.

Per quello che riguarda l'oggetto speei~
fico del provvedimento al nostro esame, a
tre anni dall'approvazione della ,legge Realle
possiamo tentare dill fame un bilancio e pos~
siamo affermare anzÌltutto che 'se 10 scopo
della legge Rea/lie era quello di porre argine
ad una criminaJlità sempre più temibile per
la gravità dei reati, numero di adepti e ·

pericolosità delle oondotte cI1iminose, tale
bikmcio deve essere detto senz'a:ltro nega~
tivo. Gli esempi !Sono sotto gli occhi di tut~
ti: la criminalità comune le polhtica si è an~
cora accresciuta e non è stata certamente
ilJ1Jrenata nè dalle norme, che giudicammo
sempre veS'satorie ed illogiohe, suna libertà
personale degli imputati nè da quelI:e pena~
li speeifiche, nè da quelle suIde misure di
prevenzione, cioè per intenderei, J'applica~
zione della legge antimafia anche alle persone
sospette e pericolose indicate ai numeri 1,
2 e 3 della ,legge n. 1423 del 1956 e allle 'Per~
sone che avessero compiuto atti preparatori
obiettivamente rilevanti di gravi reati con~
tro lo Stato, le persone, leccetera.

Specie le misure di prevenzione su cui il
legislatore contava per impedire la cresci-
ta della criminalità, si sono rivelate, al-
la prova dei fatti, un fallimento sia per-
chè, non essendo obbligatorio l'esercizio
della relativa azione, vi è stata una note~
vole resistenza ad applicarle soprattutto agli
autori di reiteraui atti di violenrto teppismo
politko, sia perchè in quei' pochi casi in
cui esse ebbero applicazione in quest'ultimo
segno e direzione, ai coliPiti dalla misura di
soggiorno obbLigato è stato sempre pOlssibj,le
fadlmente e impunemente eludenle, come
è stato qui riconiato al1!chenella discussione
di ieri a sostegno appUil1to della soluzione
della penaIizzazione e della perseguibilità pe~
naIe degli atti preparatori obiettivamente ri~
levanti e inequivocamente diretti a compiere
reati.

Quando, ne11a passata 1egislatura, venne III
discussione presso questo ramo del Parla-
mento la legge di cui oggi ci aocingiamo ad
abrogare ed a sostituire lIe norme, fummo
assai dubbiosi sull'efficacia di qUlesta propo~
sta concernente le misure di !prevenzione non
solo e non tanto per motivi garantistki (vista
la facoltatività deMe misure e,jJ fatto ahe que~
sta facoiJtatività poteva portare a un ,Joro uso
arbitrario e discrimim.atorio), quanto peirchè
fondamentalmente dubitavamo deIJ'efficacia
reale del mezzo.

Mi preme pemltro di notare che, in una
prospettiva di rinnovamento della parte ge-
nerale del codice penalle e più precisamente
del sistema sanzionatorio, molte delle m:1su-
re di cui abbiamo parLato, ad esempio tutti
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i divieti 1potdzzabilli come contenuto della dif-
fida di pubblica sicurezza e deUa sorveglian-
za speoiale, il divieto e l'obbligo di soggiorno,
dovranno da soli o in uno con il probation
sostituire 1a pena detentiva in mohi casi,
specie per i reati di non grave rilievo sociale.
Ma proprio l'esperienza fatta nell'applicazJio-
ne della legge Reale concorre ancora di più,
seppure ve ne tosse il biJsogno, a convincerci
che qualsiasi riforma deve fondarsi su solide
strutture esecutive a tutti i livelli; altrimenti
essa non varrà a nulla e in più sorgerà in
concreto il perioo10 di discredito deLle isti-
tuzioni e delle forze politiche.

Uguali considerazioni valgono per qUellle
norme ~ e ve ne sono parecchie nella stessa
<leggeReale, che qui ci acoingiamo a modifi-
care e ad abrogare ~ fatte «pour épater
le buorgeois», cioè per ingannare i borghe-
sotti, oppure per placare moti incontroJJati
dell'opinione pubblica, norme cioè di cui si
conosce la sostanzia~e inefrocacia preventiva
e che pur tuttavia vengono emanate nell'il-
lusione di ricavarne un v8lIltaggio politico.
Presto o itardi l'mganno sottinteso dietro tale
poHtka legislativa viene svelato e così Viisa-
rà, come nella favola, il commento 'Sincero
del bambino che ~ida che :iJl :re è nudo, e
tutti potranno giudicare e male giudicheran-
no i.Jlegislatore che abbia usato lo strumento
normativo fin modo falso o irrazionale.

Anche nei momenti di più acuta tensione
sociale spetta ai reggitori della Repubblica ed
al Parlamento in particolare di non cedere
alla emotività, ma di perseguire freddamente
il bene della comuI1JÌtà, anche sMvaguardan-
done La matuilltà e la civiltà giuridica, sia
quale bene in 'sè, sia nel consesso deLle na-
moni a cui il paese è accomunato per tradi-
zioni e cultura.

Ciò va detto soprattutto oon riguardo alle
misure processuali concernenti la ca:rcerazio-
ne preventiva dell'imputato, norme che furo-
no introdotte daMa Jegge Reale, che restrinse
oltre ogni limite ragionevole i casi nei quali '
la libertà non ;può essere conooduta.

Come si ricorderà fummo contrari alla nor-
mativa della legge Reale concernente questo
oggetto e votammo a sfavore di quelle norme
nella passata legislatura. Il voto complessi-
vo negativo nostro sulla legge Reale fu in-

fluenzato e in gran parte determinato pro-
prio dalle norme sulla libertà personale del-
!'imputato. Allora la mancata intesa tra le
forze democratiche fece fallire ogni ragione-
vole tentativo di pervenire ad un assetto sia
pure mediato, ma soddisfacente dell'istituto.

Le proposte al nostro esame, quali sono
state approvate dalla Commissdone giustizia
(anche ~ e ve ne saranno ~ con alcune va-
rianti dell'ultimo minuto, che sono, come or
ora mi è stato riferito, frutto di un accordo
tra tutte le forze politiche), sosrtanziaJmente
non ripristinano in pieno la disciplina prece-
dente, cioè que:11anata dalla cosiddetta Jegge
Valpreda, ma adottano criteri rtaH da consen-
tire che la libertà provvisoria possa essere
data in un numero più rillevante dò.casi, pur
con tutte quelle cautele e garanzie (quaM
quelle connesse allI'effetto sospensivo de1l'im-
pugnazione del pubMico ministero, quelIa
concernente l'imposizione degli obblighi pre-
visti dall'articolo 282 del codice di procedu~
ra penale) necessarie al fine di ;tutelare al
massimo gli interessi della 'COllettività. In ef-
fetti è vero che salvo che (piertaluni casi (al~
cuni dei quali assai rilevanti: si pensi al li-
mite severo e ristretto che riguarda d,l mo-
mento processuale entro cui potrà essere
concessa }a libertà provvisoria), il bencl1i:oio
potrà essere concesso sempre per tutti i rea-
ti, ma la concessione della libertà provvi-
soria viene subordinata espressamente al-
J'inesistenza di fattori negativi, quali il peri-
colo di fuga o di inquimamento di prove, o
la peI1icolosità sociale del soggetto. È stabili-
to poi che la verifica della sussistenza del-
le condizioni per la ooncessione del beneficio
è Jegata ad un provved:imento ooI11iPllessoe se-
vero, che può comportare ~ e talvolta com-
porta ~ due o tre gradi di giurisdizione pri-
ma che la concessione divenga definitiva ed
eseguibile.

Tanto va ricordato soprattutto a coloro cibe
hanno visto nella nuova normativa un arre-
tramento sul fronte delila difesa sociale in
contraddizione con la grave situaZJÌone del-
J'ordine pubbJico che attuaJJmente stiamo vi-
vendo. Non vi è una turbativa pericolosa del-
il'ordillle pubblico nella noveLla, sia perchè
Sltiamo per varare severe disposizioni sull'or-
dine pubblico, sia perchè gravissima turbati-
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va per ,l'ordine pubblico potrebbe derivare
molto di più dalla cieca ed ingiusta app1:ilca~
zione di norme anrelastiolre, lesive delle Jiber~
tà fondamentali dei cittadini. Guai a porre
im essere le premesse normative per una mio~
pe poHtica repressiva, tale da non garantire
Jlibertà e giustizia. AHara sì che l'ordine pub-
blico sarebbe gravemente vwlnerato.

È bene chiarire fino in fondo che nel no~
's.tro vigente diritto ,l'istituto ddla scarcera-
zjione per difetto di indizi (e mi dlSpia:ce çhe
nell'ultimo momento delle trattative, quando
SI è parlato anche di questo istituto, non si
,sia potuto avere un chiarimento perfetto cir~
ICala natura di questa norma; bisognava, in-
fatti, tener conto anche delle ragioni dei 1i~
miti, ragioni che l'esperienza ha dimostrato
fallaci, prima di negare Il'opportunità pra~
tica di estensione della sua applicabi1ità) può
,applicarsi solo per la fase istruttoria, !l11on
per il giudizio. Peraltro l'istituto stesso del:la
'scarcerazione è un istituto che ha ridotta ap~
,plicazione mentre è più duttile indubbiamen-
te l'isthuto deHa libertà provvisoria: esso
può porre rimedio a situazioni alltrimenti in-
solubili, angosdose e ingiuste.

Vale richiama;re qualche altro dato suLla
disciplina della custodia preventiva. La nor-
ma originaria cioè .l'articolo 277 del codice
di procedura penale, quel1la previSlt'a dal co~
dice di procedura del 1931, stabiliva espres-
samente nel capoverso che la libertà provv,i~
soria non era ammessa nei casi un cui era
obbligatoria l'emissione del mandato di cat~
tura. Lo stesso articolo 277 fu poi modifi~
cato dalla legge del 1972, n. 773, la cosiddetta
legge Va1lpreda, che oonsentì da concessione
deNa libertà provvisoria anche nei casi di
mandato di cattura obbligatO'rio. <La legge
Reale ha inciso su quest'ultima s:btuaziooe
normativa, ripris.tinando con variantà, sia pu~
re non trascurabi:li, il sistema [p'reesistente,
ma ignorando del tutto che vi erano delle
ragioni serie che aVlevano pO'rtato all'ema~
nazione della legge del 1972. Ragioni consi~
stenti sia in quello che abbiamo detto pri~
ma circa la scarsa utÈlizzabHità dell'istituto
della scarceraziooe per mancanza di indizi
inapplicabi<le dopo la fine dell'istruttoria, sia
perchè, secondo una certa dnterpretazione
giurisprudenziale, la 'scarceraZÌlOne per di-

fetta di indizi non potrebbe mai essere di~
sposta quando non di mancanza totale dti
indizi si trattasse ma si Vler,ificassero, ad
esempio, le condiztioni di affilevolimento no-
tevole degli indizi sino a rendere tipOl1:izza-
bile per id dibattimento l'assoluzione ,per in~
suffici'enza di prove.

La Sli,tuazione risolta dalla Jegge ValiPre~
da, sia pure in modo molto rozzo, bisogna
riconoscerlo, soprattutto perehè non fissa~
va alcun criierio che guidasse o temperns-
se 1a discrezionalità tecnica del giudice, era
molto seria e grave. Sicchè a'articolo pni~
ma della legge Reale si presta alle stes-
se critiche che sono state r.ivol,te alJe nor-
me original1ie che ,sono state nella loro strut-
tura proprio nella legge Reale ripristinate.
La modifica de!ll'articolo 1 deil:la legge Rea-
le pertanto non soltanto è poss,ibile, ma
è necessaria, pel1chè è assolutamente neces-
sario prevedere la ooncedibiIità della libertà
provvisoria, sia pure con llimiti cLeterminarri,
per quei casi eccezionali in cud non possa
provvedersi alla slCarceraziOlIledell'imputato
per motivi processuaJi, e cioè per lo stato
e grado del procedimento, pur tin presenza
del venir meno di indizi di colpevolezza o
d:elil'affievOllirsi della loro valelliZa probate-
ria nel senso accennato poc'anzi, OJPpure an-
cora nei casi, ugualmente rilevanti e irrisolti,
deUa sopravvenienza di prove di esimenti,
ad esempio ,la legittima difesa, 110Istato di
necessità, eccetera, o prove tali da degrada-
re la qualificazione giuriidica del reato al
di sotto della soglia del mandato di cattura,
obbligatorio o non.

La sussistenza di queste ragioni ha pc'r~
tato il Parlamento, in sede di legge delega
del nuovo codice di procedura penale, e la
Commissione governativa che ha redatto il
nuovo codice di procedura penale, a non
prevedere più come obbligatoria ,la custodia
preventiva e anche ad adottare una più dut~
tile, utHe e oivile disciplina, una dii'sdplina
oioè imposta dalla ragione.

Devesi, pemltro, ricordare che in tema di
detenzione preventiva de'lI'imputato un pun~
to di riferimento degno della masSlÌma con~
siderazione è rappresentato dalla risoluzio-
ne DH (65)11 del Consiglio dei ministri di
Europa. Per l'esattezza questa risoluzione
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muoveva da,l desiderio di promuovere e svio
luppare l'applicazIOne alla detenzione dei
princìpi riconosciuti nella convenzione eu-
ropea per Ila salvaguardia dei dkitti deJl'ua-
mo e delle libertà fondamentalti. Questa riso-
!1uziolIledel1 Consiglio dei ministvi d'Europa,
che è dell'aprile del 1965, con perentorietà,
una perentarietà insolita in documenti inter~
nazionali di questa natura, riafferma che la
detenZJione preventiva non deve mai essere
'Obbligatoria e precisa che l'autontà giudi-
ziaria deve decidere caso per caso tenuto
conto di tutte le pecuLiarità deHa cOlIltro-
versia giudiziaria.

La raccomandazione ora letta appare, d'al-
tra parte, in piena slÌintonia con le ist2nze
irargamente diffuse e da sempre avanzate
TIlelcorso di battaglie condotte un po' do-
vunque in tutta EUJ10pa al fine dI rendere
meno cieca la dinamica di quel male neces-
sario che è la carcerazione nel corso del pro-
oesso. Il problema delIra detenz1m1e obbLiga-
toria non era peraltro nu'Ovo quando si pO'se
in quella sede, cioè al Consiglio dei ministri
d'Europa, nel 1965. Bisogna ricordare che
già a queM'epoca in akune legislazioni ci-
viti, oome quella francese e queLla della Ger-
mania federale, non era conGlsoiuto assGJUlta~
mente !'istituto del mandato di cattura ob~
bligatorio. Quindi la llibertà praVVl]soria e
l'emanazione stessa del mandato di cattura
erano sempre facoltatIvi. Che questa sia una
tendenza a Hvel.lo europeo è peraltro dimo-
strato dalll'evoluzione del dirHto austr<iaco
che nel 1971 assunse una legislazione che
abrogava la precedente nonnativa sImHe a
queNa 'Ltaliana, ,introducendo l'istituto del
mandato dI cattura se1I1tPI'e facoltativo e
quindi la cOll'cedibilità sempre e comunque
della Mbertà provvisoria, salvo che in alcuni
determinati casi e precisamente quelli in cui,
in base a fatti determinati, può esservi pe-
rioolo dI fuga dell'imputato, oppure pericalo
di inquinamento delle prove o pericolo di
reiterazione del reato. Sono gtli ancoraggi
consueti ai quali sono legate la concessione
o La negazione della libertà proVVlÌ<soriaella
emanazione del mandato di cattura in tutti
gli stati civili. Questo per quanto riguarda
La legislazione aUSitr:iaca più recente, ma dl~
rò che anche quando dI recente, nella Ger-

mania occidenta!le, hanno allargato i caSli di
emanaziO'ne del mandato di cattura al di
fuori delle condizioni consuete previste da[
codice di procedura pensile, la Corte costi-
tuzionale de1.Ia Repubblica federale tedesca
terme a precirsare che, pur essendo questa
mandatO' di cattura più facHe da emettere
per alcuni reati (come quelli contro la vita
deUe persone, compmti con anni in gemere)
e pur trattandosi di reati molto gravi che
imponevano una particolare tutela drel1laso-
cietà, tuttavia, anche in mancanza di rifeid-
mento alle condizioni pres'criltte daJla ~egge
processuale penale, il mandato. di cattura do-
veva emettersi 50110'nei casi di effettiva ne-
cessità, cioè permaneva 'iJ principio tradi-
zionale del didtto tedesca modeù'no rekvtiiVo
a1la email:1aziane sempre facoltativa del man-
dato di cattura e alla conoodib:lldtà comun-
que e sempre della tlibertà provvisoria.

Non siamo ancora giunti a questi appro-
di di civiltà giuddica, ma dovremO' arnvarci
tra breve perchè vi è una esigenza laTigamen-
te 'sentita di uniformi,tà nelle legiSi~azioni
europee. Non viviamo ilsolati nel mando e
soprattutto nell'Europa e nOTI posS'i'amo quin-
di mancare ad un appuntamento con la sta-
ria e con la civiltà giuridica. Se l'accordo
raggiuntO' su questa materia per molti versi,
almeno a mio avviso, è inaiPpagante, tutta-
via un sensibile passo avanti .m questa dire-
zione è stato fatto attraversO' ,la modifica
della legge Reale, così come era formUllata,
nella sua in discriminata rudezza. Quando fu
varata la legge Realle, nO'n vi era una mag-
gioranza politica, nOonvi eraiIlO quei rappar-
ti che possono attualmente istituirsi tra le
farze palitiche che si richi!amana a/lla Costi-
tuzione e che vogliano che questa sia la
città di tutti, in cui tutti i cittadimli possa-
no riconQscersi, la città me~lio ordinata,
dove ciascuna deve vivere, dov:e pertanto
deve affermarsi al massimo la ragione del-
la giustizia. Anche se nan si è pervenuti in
sede di accor:da a quelle determinazioni a
cui mira tutto l'indirizzo giuridico eUlropeo,
non soltanto italiano Ce tanta menO' radical-
chic o radical-giudiziario), penso però che
un passo avanti sia stato fatta e ,che verasi-
milmente altri, quando ci saremo conosciuti
meglio, potr:ema fame uti/lmente insieme.
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Non vi paia (pedagogica o didascaHoa que-
sta affermazione. Io credo nelle cose che
dico.

Le norme che stanno per lessere vara,te 6i
ispirano ad una cauta iprodenza, per cui sj
è pervenuti ad un regime giuridico se non
del tutto soddisfacente, almeno molto più
sodd~sfacente di queHo imposto dalla legge
Reale, ben salvaguardando, tuttavia, quel~e
che, ripeto, sono le esigenze di tutela ddJa
collettività, anche perchè, come ho detto,
mentre irllivello genemle giuridico delle mag-
giori nazioni europee è queHo di escludere
addirittura sempre l'obbligatorietà del man-
dato di cattura, noi ci siamo limitati a del-
le norme Iche concernono soltal1lto ,la libertà
provvisoria e anche entro certi dleterminati
specifici limiti (sull-a cui ampiezza natuml-
mente hanno influito le condizioni in cui
versa attuailmente il paese e le emozioni che
queste condizioni hanno destato).

Vorrei quindi parlare a caforo che si op-
pongono é\Illche a queste lin1itate aperture
con il pretesto che la stessa magilstratura
solleciterebbe norme rigide al fine di non
fare scelte discrezionali, poichè costoro ag-
giungono anche che, nell'attuale situazione
politica e dell'ordine pubblico, potrebbe sus-
sistere il pericolo di libertà provvisorie con-
cesse a seguito di pressioni o di minacce VIO-
lente.

Questi timori, a mio parere, sono del tut-
to infondati. Magistrati come Coco, Occorsio,
Palma, cui va il nostro reverente omaggIO,
hanno pagato con la vita la 1oro dedizione
al dovere. Nonostante questi attentati, in
tutti i documenti dell'ANMI (Associazione
nazionale magistrati italiani) e deLI'VMI
(Unione magistrati itaJiani), in cUli si com-
mentavano questI tragici eventi, si è espl1es-
so soltanto lo sdegno e la voLontà più fer-
ma di difendere la ,legge, la ReJPubblica e
la Costituzione che governa legge e Repub-
blica; non è stato mai chiiesto im.alcuno dei
documenti nè dell'UMI nè dell'ANMI alcun-
chè di diverso e di più gravoso che concer-
na il sistema delle norme sUllla custodm pre-
ventiva. Donde, quindi, sia arrivata la voce
di una presunta volontà della magistratu-
ra ~ vigliacca sarebbe stata questa eS[JJres-
sione di volontà ~ volta a sgravarsi di un
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compito relativo alle sue potestà discrezio-
nali, cioè dI un compIto ,suo istituzionale e
a tutela della lIbertà del cittadino e della
coHettività, non so figurarmelo. Può darsi
che qualche singoJo magistrato abbia potu-
to in sedi diverse, esprimere opinioni di
questo genere, ma per quehlo che mi consta
la magistratura ha finora reagito con co-
raggio ai vari attacchi che le sono staui mos-
si in modo anche violent.o e cruento.

D'altra parte è evidente che per i più gravi
fatti criminosi considerati an modo partieo-
lalre da1rla normatwa che stiamo per adot-
tare (ad esempio i sequestri di peDsona, gli
omicidi, le stragi, ecoetera) è quasI impos-
sibIle di dilitto 'la concessione della libertà
provvisoria, Istante l'evJ:dente pericolosità di-
mostrata daLl'agente che un tale reato abbia
compiuto. E se qualche magistrato, man-
cando al suo doveve, violasse la legge, eb-
bene H provvedimento di concessione delila
Hbertà provvisoria sarebbe impugnato e an-
nullato o revocato dal giudiee superiore, ed
egli stesso, cioè 110stesso magirstrato, a pa-
nere di chi sta parlando, dovrebbe essere
assoggeutato aIle giuste e necessarie ",anziani
disciplinari, essendo venuto menO' nel me-
desimo tempo alle norme prO'cessuali che
era tenuto ad osservare e 'a far osservare
e agli obblighi srpercifiai derivaIT1!ugli da/Ha
deontologia professionale e dal giuramento
prestato alla Costituzione e wlla Repubblica.

Sugli altri aspetti di novità che Ja norma-
tiva ora in discussione Imtroduce si è parti~
colarmente sofferma:to ileri il collega e com-
pagno Benedetti con 11 qualle sonro piena~
mente d'accordo. Vonei ribadire la mia so-
stanziale e profonda convinzione che la nor~
ma che ha introdotto la sanzione penale
per gli atti preparatori ,di gravissimi reati
è del tutto conforme aLla Costituzione.

Chi ha parlato deJla JIT1Costituzionalità di
questa norma ha S<1curamente preso una
cantonata. La normativa in esame, infatti,
mirra a prevenire il compimento di gravis-
simi crimini lesivi di interessi costi,tuzio-
nalmente garantiti e protletti, quali l'esis>ien-
za stessa della Repubblica, i suoi ldberi ordiI.
namenti, la vita e la libertà dei cittadini.
La norma prevede l'aziO'ne d'i chi ha già
ideato il crimine e lo sta già preparando;

I
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punisce pertanto azioni soggettivamente non
soltaI1!to riprovevoli, ma pericoJose, anzi in-
dice di grave pericolosità sociale.

Oggettdvamente queste azioni già pmdu-
cono modificazioni nel mondo esteriore e
sono inequivocabilmente dirette a delinque-
re; vi è pertanto la necessità di un adeguato
sistema di tutela Ipenalle, a1trimenti l'azione
a difesa del.Ja collettività ~ e 10 dimostra-

vo al principio paDlando dclle misure di pre-
venzione ~ 'sarebbe assolutamente inade-
guata. Occorre evitare ~ e bisogna dido con
forza ~ lo strano daltomsmo di chi vede
questi problemi soltanto nell'ottica delLa tu-
tela della tlibertà dndividuale deUa persona
accusata, scordando che vi' sono anche i di-
ritti dei cittadini che debbOll1o essere pro-
;tetti, perchè nel caso in esame questi diritti
concernono mteressi supremi della colletti-
vità ed anche la vita e la Libertà indirviduaili.

Insomma vi è un diritto e un dovere del-
lo Stato democratko e repubblicano di di-
fendere se stesso 'e i cittadini onesti. Ho
ascoltato con attenzione coloro che hanno
pan1ato di atti preparatori come se questI
fossero riferiti aHa legislazione penale pre-
cedente il codice Zanarde11i: in realtà si trat-
ta di un concetto che va chiarito runche nei
lavori prepa,ratori per evitare errori inter-
pretativi.

La norma su~li atti preparatoni si paille
come specifico limite non già in rrelazione
al tentativo, ma in relazione a quello che è
chiamato il reato impossibile per inidoneità
dei mezzi usati; cioè è rispetto a questa nor-
ma che va vista la sOg)lia di punibilità del
fatto: l'azione non ha ancora raggiunto quel-
la idoneità prevista dalla illorma per essere
punita come tentativo, ma già ha una con-
figurazione ed una rilevarnza penale, perchè
anche nel diritto ~ttua1e quel tentativo dni-
doneo è uno dei casi di quasi-reato, così
qualificato dalla dottdna, e assoggettato al-
la misura di s.icurezza deHa libertà vigHata.
Qui:!J.didal punto di vista concettuale non in-
D!ovliamoun bel niente.

Dobbiamo dire ,piuttosto dove collochiamo
questa norma nell'insieme degli istiltuti di
parte generale del diritto penale La colJo-
cheremo sohanto rispetto a determinati rea-
ti, quelLi" abbiamo preoisato, che sono a for-

maziooe progtres,sjva; in essi !'idoneità della
azione si forma mano a mano. Ebbene, ri-
spetto a questi reati, è necessario elevare la
soglia della punibÌ/lità; e ciò si è fatto nella
maniera più adeguata, rispetto ad azioni
pericolose in 'sè ed andice da grav.e pericOllo-
sità di colui che 'le ha compiute.

Bisogna tener conto di un'altra caratteri-
stica pure saliente che può assumere questa
nuova figura di parte generale del codice
penalle: che cioè essa potrà riferilrsi aWa,t-
to preparatorio aspecif:i1COdi un realto. Che
signifi.ca? Significa che l'atto tende al com-
pimento di un determinato reato, ma non
è ancora individuato lo specifico oggetto in
cui si deve estrinsecare r a~10ne criminosa.

Faccio due esempi che forse chiariraJ1/l1o
il primo e il seoondo aspetto degli atti pre-
paratori attualmeDlte punibiH. Il primo esem-
pio è tratto da11a giurispruden:zJa reale: a
Milano un giorno una persona in stato di
evidente alterazione, folle d'ira, si reca da
un armaiuolo ad acquistare una \Pisto.la; e
lo poteva fare. L'armaiuolo, vendendogli l'ar-
ma, appunto vedendo lo 'stato in cui si tro-
vava questa persona, pensò, le pensò bene,
di limare il percussore deHa pistola e poi
consegnò l'arma. Costui con l'arma con i1
percussore rotto si presentò davanti alla
amante che l'aveva .las.ciato e tentò di ~pa-
rare, ma non la uccise perchè ovviamente
la pistola non funzionò. Arrestato immedia-
tamente, viene portato davanti al giudice
che lo scarcerò perchè ratto preparatorio
era inidoneo.

Ora, pensate aHa distonia di questo fatto:
questo uomo aveva l'animo di uccidere, ave-
va la pericolosità per ,compiere questo gra-
vissimo reato, aveva messo in moto il mec-
canismo esecutivo di questo reato. EgJ.i po-
teva reiterare l'azione, magari senza andare
da qu:ell'armaiolo di felice intui~ione. In que-
sto modo sarebbe stata persa, una vi,ta uma-
na, sarebbe stato commeSiSO un delitto atro-
ce. Ecoo dunque spiegato che anche in que-
sti casi la soglia della punibHità di !Certi
fatti gravi non può esserre quella della s'em-
plice appLicazione de1la misura di sicurezza
e deb1a libertà vigi~ata, ma è giusta l'appli-
cazione della norma relativa all'atto prepa-
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ratorio così come definita attua,lmente da1la
Legge in esame.

H secondo esempio (anche questo è un
fatto vero di cui si è occupata la giurispru~
denza pratica) è quello di un mafdoso che
si era fatta costruire vicino Milano una vil-
letta con uno scantinato con camera inso-
norizzata, per metterci dentro lIe persolI1e
che avrebbe in futuro eventualmente seque-
strato. A mio parere, nella valutazione pe~
naIe anche questo signore, queSIto farabutto,
che stava preparando il terreno per realiz-
zare un sequestro di persona, ma che non
aveva ancora scelto nè la persona da se~
questrare nè i mezzIÌ da usare, merita UJ!la
punizione; cioè mer1ta che !per quell'atto, si~
curamente preparatorio aspecificamente ~

ecco perchè insistevo su questo termine ~

di un reato, sia usata l'arma della repressio-
ne penale, in questo caso assolutamente ne-
cessaria.

Non mi soffermo sullle altre nor;me ,sia per
brevità, sia perchè in genere condivido .Ie
osservazioni fatte dal collega Benedetti; vor-
rei tuttavia aggiungere che, a prescindere
dalle :imbecillità dette dal fascista Pisanò
(soltanto per il fatto che c'è, il senatore Pisa~
nò dimostra non solo la necessità delle nor~
me della legge Scelba e della IlleggeReale aon-
tro il fascismo, ma fOllSJequalche cospdooa
previsione di altre norme sia penali sia di
sicurezza, tenuto conto anche della delirante
imbecillità di talune affermazioni che ha
fatto) dicevo, a prescindere daLle idiolZie del
senatore Pisanò, le diS[Josizioni contro le at~
tività fasciste introdotte claI1disegno di leg~
ge che stiamo per varare, erano necessarie,
sopmttutto dopo alcune sentenze, a mio P<ì~
l'ere sorprendenti, in cui autentdci lestofan-
ti" quali gli affiliati a Ordine nuovo, cioè gli
autori dell'assassinio del giudice OccofJ:'sio,
sono stati assolti dal ,reato di ricostituzione
del partito fascista.

Bi'sognava creare una chiave ill'terpreta~
tiva diversa che servisse di guida alla giuri~
sprudenza, pur non negando va:1idità al \testo
deMo. legge Scelba così come è formulato,
ma che ci accingiamo a modifica~e. Dirò
qualcosa di più al riguardo: nella riStlruttu~
razione de1<laparte speciale del codice pe-
nale, le 'attività neo~fasciste e neo-naziste

dovrebbero essere considerate da norme spe-
CIfiche e costruite in modo che rispecchino
la moderna configurazioDJe delle trame del-
l'eversione reazionaria che non è ,certamente
quel!la che veSlte orbace e camicia nera, ma
è quella che si esplica neL1:e trame deJla
«Rosa dei venti» e dei servizi segreti, nel
fomentare l'altrui idiota violenza [politica
allo scopo di creare reaziond ne1ù'opinione
pubblica. ,Devono essere ristrutturate queste
norme anche per adeguarle ai fatti di tep~
pismo e squadrismo reazionario e fasdsta
di moderno stampo. Dieo questo perchè vi
era una promessa contenuta sia nella XII
disposizione transitoria della Costituzione,
sia implicita nella stessa legge Scelba, la
promessa cioè di collocare la materia trat-
tata in un titolo apposito del secondo li-
bro del codice penale.

Alcune parole solo sulla necessità di evi-
tare il referendum volto all'abrogazione del~
la legge Reale e sulla necessità di sostituire
questa legge con altre disposiziond IDdisjpen-
sabili per colmare i vuoti legislativi che,
in caso di posirtivo esito del referendum,
potrebbero derivare. Vuoti legislativi che po-
trebbero portare conseguenze non trascura~
hili, talora assurde ed irrepail'abili. Non sia~
ma contrari al referendum come istituto,
tutt'aJt:l1O, nè 'siamo contrari alle espressio-
I1JÌ dirette dell,la volontà popola~e: ITa «de-
mocrazia forte e progressiva », di cui parla-
va Eugenio Curiel nei Isuoi scritti' prima
che fosse ,ammazzato dai tedeSlChi nclla guer-
ra di liberazione, era 'intrisa di forme di
diretta partecipazione popolare, espressioni
deHa sovranità immediata popol~e e di
£orme delegate di democrazia. Un avanza-
mento sUllpiano del.la sempre maggiore par-
tecipazione popolare: è in questa chiave che
va interpretato dJ nostro modo originale di
avanzata verso H social'ismo. :Pertanto, non
siamo affa<tto contrari al ref erel1dum come
mez:z;o di espressione della volontà popOlla-
re, ma il problema reale che si pone rispet~
to a questo mezzo è l'angustia, la ristret-
tezza del mezzo medesimo.

Bisogna considemre che di fronte ad una
legge così complessa come queHa Reale che
contempla istituti Diguardanti la c~cerazio~
ne preventiva, l'acceleramento dellle proce-
dure giudiziarie, le attività fasciste, i ter~
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mini deLla custodia preventiva, lo svolgi~
mento dei processi in peniotdo feriale, nor~
me con alcune delle quali si può consentire
ed altre da cui si può dissentire, l' arma re~
ferendaria dimostra la sua inefficacia: cioè
il cittadino chiamato ad esprimere ICOnun
sì o con un no ,la sua opiInione rispetto al-
~a legge Reale darebbe lID:a risposta sogget~
tivamente e oggettiva.mente sempre ina'PIPa-
gante; l'antifascista che approva nel caso le
disposizioni più severe contenute nella leg-
ge Reale relative alle attività fasciste, ma
è contrario all'estensione dei casi in cui
è applicabile la esimente dell'uso delle ar~
mi di cui all'articolo 53 del codice pena~
le, come dovrebbe votare? Quindi è do~
vere del legislatore fare delle soeLte, perchè
semmai la scelta referendarua, se dovrà es~
sere fatta, venga dIretta ri,spetto al nuovo
diritto che qui sarà prodOltto; vedretrno al~
:lora se rispetto a questo n'Uovo i radica,l~
demagoghi riuscira!Ilno a raccogliere le fh:-~
me occorrenti per bandire un nuovo refe-
rendum.

Nella situazione crea1!asi a seguito della
ammissione dell referendum sulla legge Rea-
le, è questione di opportunità politica ine~
luclibile il fatto che il legislatore provveda;
altrimenti, quale che possa essere l'esito re~
ferendario, esso sarebbe sempre inappagante.
Diceva Andreotti nelle dichiarazioni program~
matiche che il referendum si sarebbe risolto,
in un momento come questo, in un plebiscito
pro o contro la delinquenza: è una battuta
spiritosa come è il Presidente del consiglio,
ma è solo parzialmente soddisfacente. In re~
altà il referendum deve essere evitato dal Par~
lamento. Vi è cioè il dovere politico del Par~
~amento, di fronte ad una 'richiesta referen~
daria di quella fatta, di provvedere in tem~
po: infatti, secondo una teoria che poggia
su argomentazioni non disrprezzaba.H, quasi
tutte le norme incriminatrici contenute ne.l~
.la ~egge Reale, Se ,per caso questa stessa
Ilegge fosse nell'ipotesi di un referendum
abrogruta, cadrebbero, con Ja. conseguente
impunità (non recuperabile neppure per Jeg~
ge, perchè non sono possibili leggi penali
di natura retro attiva) non soLtanto per :i fa~
scisti, peI1chè verrebbe a cadere praticamen~
te mezza legge Scelba, ma anche per i Jesrto-

fanti, per i manutengoJi di sequestri e di
:rapine, per i ricettatori cioè. In vista di
una ipotesi di questo genere, che non spet~
ta a noi valutare nella sua fondatezza o me>-
no come opinione giuridica, ma, in quanto
opinione giuridica che può avere una qual~
che rilevanza e potrebbe essere soggetta al~
'l'interpretazione contrastante d.}ciasouno dei
6.000 e più magistrruti esistenti in Italia, il
legislatore doveva farsi carico di provvedere,
levitando con Uillan'Uova legge e con la abro-
gazione della legge Rea:le il referendum, e
provvedendo diversamente, creando nuovi
istituti giuridici più consoni al sentire attua-
le della nostra civiltà giuridica.

Nella situazione che abbiamo sommaria~
mente descritto, l'unica soluzione che consen~
te di risolvere le questioni politiche lasciate
apeTIte dalla presentazione deLla richiesta di
referendum è quella di Jegiferare, recepen-
do tra l'altro, l'essenza della volontà espres~
sa anche dalla maggIOr parte di coloro che
presentarono e firmarono la richiesta refe-
rendar.ia. Non credo che coloro che hanno
sottoscritto que.lle carte abbiano fatto sot-
tiH distinzioni giuridiche o abbiano cono~
s<CÌrutola natura degli istitUitlÌ implicatl neHa
Jegge Reale; hanno firmato perchè hal1JIlo
pe.nsato che la legge Reale era la legge che
dava la licenza di uccidere, cioè in base a
slogans di questo genere. Difficilmea"lte cioè
la maggior parte dei fIrmatari del,1a richie-
sta referendaria ~ qUiesta è 1a mia opinio~
ne ~ sapeva ciò che fa<ceva neH'aprporre la
firma per la richiesta del referendum. Tutti
però hanno espresso una voJOIntà di cambia-
mento ed è l'essenza di questa volO[ltà che
dobbiamo cogliere ovvero la volontà di in-
npvare nel senso della civi1tà.

Su questo punto, che non è trascurab:iJle
nel nostro ragionamento, riteniamo che sia
giusto discutere: non avversione verso i re-
ferendum, ma verso questo referendum, de-
magogico, estremamente lato, inarppaga<nte
per le risposte che richiede, pericoloso per
altri versi. È per le ragioni giuridiche sud-
dette, che ci siamo propoSiti il fine di evitaJr-
lo mediante una nuova Legge sui cui conte-
nuti accettiamo dI conf:ronto e, se sarà ne-
oessario, 'anche lo scontro. (Applausi dalla
estrema sinistra).
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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Gozzini. Ne ha facoltà.

GO Z Z I N I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, volgendo al ter-
mine questa nostra discussione generale, mi
propongo di soffermarmi più che sul testo
della legge, sul contesto, come si usa dire e
come un famoso romanzo di Sciascia ha or-
mai consacrato nel linguaggio comune. E co-
mincerò dall'argomento che il collega Petrel-
la ha toccato per ultimo, quello del referen-
dum chiesto sulla legge cosiddetta Reale,
referendum che noi, approvando questo di-
segno di legge, ci proponiamo di evitare.

Credo debba dirsi chiaramente con serena
coscienza e CO:ì1fermezza al collega dell'altro
ramo del Parlamento ~ il quale, a quanto
vedo dai resoconti parlamentari e non sol.
tanto da notizie di stampa, non esita a para-
gonare la violenza delle Brigate rosse alla
violenza delle istituzioni che, impedendo lo
svolgimento dei referendum, espropriereb-
bero prerogative e diritti di una porzione del
corpo elettorale, di un potere dello Stato ~

che il Parlamento non elude, non blocca, ma
anzi accogJie in anticipo, come sottolineava
poco fa il collega Petrella, la richiesta di quei
settecentomila cittadini modificando le nor-
me della legge cosiddetta Reale nella duplice
esigenza della fedeltà alla Costituzione ~ che
significa promozione e tutela dell' ordine de-
mocratico (ordine democratico, ordine pub-
blico ho visto, signor Ministro, che in un'in-
tervista recente lei li ha distinti, molto giusta-
mente) ~ da una parte, e della difesa dell'or-
dine pubblico, dall'altra. Io sono convinto che
questo dIsegno di legge porta consistenti mi-
glioramenti in senso garantistico, e quindi
di fedeltà alla Costituzione, per quel che ri-
guarda in particolare l'uso delle armi e la li-
bertà provvisoria. Sarà l'unica osservazione
di merito che mi permetterò di fare per il
rispetto profondo, vorrei dire di più, vorrei
dire con un'espressione toscana un po' ar-

caica, per la soggezione che sento verso i
colleghi i quali hanno molta maggiore anzia-
nità di me quanto a esperienza parlamenta-
re e tanta più esperienza del diritto e delle
aule dei tribunali: le loro riserve relative
all'articolo 6, l'articolo degli atti preparatori
per intenderci, sinceramente non persuadono
la riflessione di me laico, diciamo cosÌ, cioè
non operatore del diritto.

Mi pare infatti che i loro riferimenti dot-
trinali e di storia della dottrina, ai quali io
nulla e neSSUtì argomento ho da opporre, tut-
tavia non tengano conto del fatto che noi ci
troviamo di fronte, oggi, una criminalità nuo-
va cosÌ come stiamo vivendo una società nuo-
va, la società industriale avanzata o chiamia-
mola come si vuole. Una criminalità che com-
pie delitti i quali esigono un'organizzazione
complessa, un'attività preparatoria di carat-
tere tecnologico, diciamolo pure, alle quali,
a me pare, non può non corrispondere una
nuova figura di reato che vada ad occupare
uno spazio che sta al di qua del delitto ten-
tato. L'articolo potrà essere formulato in ma-
niera insoddisfacente, potrà presentare il pe-
ricolo di dar luogo a difformità di interpre-
tazioni sempre certamente deprecabili, ma

~ in mancanza di proposte alternative nella
formulazione dell'articolo, nell'individuazio-
ne di questa figura nuova di reato; fino a
questo momento, non mi pare di aver visto
proposte alternative ~ io credo che sia giu-
sto approvare questa formulazione, sia pure
insoddisfacente.

Sulla questione generale dei referendum,
istituto previsto dalla Costituzione, istituto
che certo dà espressione alla volontà popola-
re, istituto profondamente democratico, cre-
do sia necessaria ~ il colJega Petrella lo la-
sciava intendere implicitamente nel suo in-
tervento ~ una riflessione sollecita volta a
modificare la legge sul referendum e non
soltanto per quel che riguarda la recentissi-
ma pronuncia della Corte costituzionale che
ha sollevato presso se stessa la questione di
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legittimità dell'articolo 39, cioè la questione
dei tempi e dei criteri per giudicare se un
atto legislativo modificatore del Parlamento
annulli la richiesta referendaria: si tratta di
rivedere la legge sul referendum proprio per
evitare abusi, per evitare deformazioni del-
!'istituto tali da snaturarne il significato de-
mocratico, e ciò in relazione all'esigenza di
un controllo preventivo di cui la Corte nella
sua sentenza n. 16 del2 febbraio di quest'an-
no ha esplicitamente parlato, controllo pre- I

ventivo, dico, alla raccolta delle firme, sul.
l'ammissibilità del referendum richiesto. Nel-
la sentenza ora citata la Corte ha messo in
rilievo la leggerezza ~ uso questa parola, ma
è da considerare un eufemismo, dovrei usar-
ne un'altra molto più drastica ~ con la quale
è stato richiesto il referendum sui 97 articoli
deJ codice penale, che indubbiamente avreb-
be posto l'elettore in una situazione di coar-
tazione della propria libertà. Del resto la sen-
tenza della Corte dice: «Se è vero che il
referendum non è fine a se stesso, ma trami-
te alla sovranità popolare, occorre che i que-
siti posti agli elettori siano tali da esaltare e
non da coartare le loro possibilità di scelta,
mentre è manifesto che un voto bloccato su
molteplici complessi di questioni insuscetti-
bili di essere ridotti a unità contraddice il
principio democratico incidendo di fatto sul-
la libertà del voto stesso ». Ciò non toglie ~
il Presidente del Consiglio lo ha chiaramente
affermato nelle sue dichiarazioni programma-
tiche ~ che Parlamento e Governo devono te-
ner conto delle richieste di referendum an-
che quando siano state dIchiarate inammis-
sibili dalla Corte costituzionale perchè espri-
mono una tendenza, un desiderio, una richie-
sta di una parte non trascurabile dell'opinio-
ne pubblica. Governo e Parlamento sono im-
pegnati quindi a discernere quanto vi sia di
fondato in queste richieste.

Vorrei ricordare che il Senato ~ andando
incontro a quei 700.000 e più cittadini che
hanno firmato (forse senza sapere bene che
cosa firmavano, come diceva il collega Pe-
trella) la richiesta di referendum sui 97 arti-
coli del codice penale ~ ha già abrogato tre
di tali articoli, quelli relativi all'istituto della
causa d'onore.

Tra i rilievi contenuti nella sentenza della
Corte, VI è anche quello relativo alla manca-
ta attuazione della VI disposizione transito~
na della CostituzIOne sull'adeguamento delJa
giurisdizione militare ai princìpi fondamen-
tali dell'ordinamento civile. Ho constatato
con molta soddisfazione che proprio ieri l'al-
tro il Governo ha annunciato !'imminente
presentazione di un disegno di legge in pro-
posito.

Vorrei sottolineare la necessità che la co-
noscenza specifica delle nuove norme sia
diffusa il più largamente possibile tra i cit-
tadini i quali debbono sapere con chiarezza
quando e come le loro case possono essere
perquisite, quando e come possono essere ac-
compagnati in questura. Di qui Ja necessità
di una larga e capillare opera di informazio-
ne da parte delle forze politiche e sociali'
fattore essenziale di prevenzione contro pos-
sibili, e già sperimentati, abusi.

Anche se questo disegno di legge, che ci
auguriamo diventi presto legge dello Stato,
e il decreto-legge n. 59, che ci accingiamo a
convertire con emendamenti, fossero perfet-
ti e pienamente appaganti per tutti, come di-
rebbe il collega Petrella, il problema dell'or-
dine pubblico sarebbe ben lungi dall'essere
risolto; esso implica in primo lugo una po-
hzia e una amministrazione della giustizia
adeguate ai tempi e ai crimini nuovi. La rifor-
ma della polizia, di cui da tanto tempo si par-
la e che è contenuta nel programma del Go-
verno, è urgentissima. La polizia, fra i vari
e gravI motivi di tensione, ha anche l'attesa
dI questa riforma, alJa quale in definitiva ha
collaborato, ma che tarda ad attuarsi. E la
tensione conseguente ad un'innovazione, ad
una riforma, è senza dubbio preferibile alla
tensione causata dall'attesa frustrante di una
riforma mancata.

Vorrei sottolineare inoltre come il supera-
mento del senso di corpo separato e il colle-
gamento piÙ stretto tra popolo e polizia sia-
no un'esigenza di fondo in questo momento:
esigenza che trova espressione nel problema
del sindacato.

Non ho bisogno di sottolineare ulterior-
mente l'urgenza di mettere i servizi di sicu-
rezza riformati nella piena loro funzionali
tà. Ed è molto rattristante leggere sulla starn
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pa notizie di difficoltà ad ottemperare alle
nomine previste per questi servizi in ra-
gione, a stare alle notIzie della stampa, di car-
rierismi o di rivalità di persone e di gruppi,
in un momento in cui l'interesse collettivo
non può non prevalere in maniera assoluta
sugli interessi di carriera, sugli interessi per-
sonali e di gruppo.

E c'è l'ordinamento giudiziario con tutti
l provvedimenti specifici necessari che non
sto a ricordare. Si va facendo strada final-
mente la convinzione che l'accrescimento
degli stanziamenti di bilancio per l'ammini-
strazione della giustizia è una delle misure
più decisive ai fini di una società migliore,
più democratica, e qumdi, per conseguenza,
anche di un ordine pubblico più tutelato.

Va ricordata, signor Ministro, l'esigenza di
tutte le nuove strutture da creare in collega-
mento con l'entrata in vigore del nuovo codi-
ce di procedura penale. Mi auguro che il Go-
verno possa esercitare la delega entro il ter-
mine previsto del 31 maggio. Certamente la
vacatw legis non potrà che essere ben più
lunga dei quattro mesi previsti dalla legge
del 1974.

Desidero fare un ultimo richiamo per quan-
tI riguarda il contesto del disegno di legge
relativamente alle strutture' le carceri. Vorrei
sottolineare l'urgenza, la necessità di inver-
tire la tendenza, che purtroppo si è avuta,
certo involontanamente, a fare delle carceri
il luogo di reclutamento e di dIffusione del
così detto ~ purtroppo realmente è così ~

partito armato. Questa realtà è veramente da
rovesciare: non tanto attraverso l'inaspri-
mento delle carceri speciali, anche se indub-
biamente sono necessarie carceri particolar-
mente sicure, ma che non debbono mai costi-
tuire una forma di controterrorismo, ben-
sì con l'attuazione vorrei dire tenace, ca-
parbia, convinta, dell'ordinamento peniten-
ziario. Mai come OggI è da perseguire il fine
costituzionale della pena come rieducazione
e reinsenmento nella società. Partecipavo sa.
bato scorso presso l'amministrazione provin
ciale di Firenze ad una riunione sui corsi pro-
fessionali nelle carceri. Ho sostenuto, trovan-
do l'adesione convinta di tutti i presenti, che
occuparsi di formazione professionale e di
lavoro in carcere è uno dei modi di stare in

prima linea nella lotta contro il terrorismo.
In quella riunione, veniva fatto presente, si-
gnor Ministro, un problema che ebbi l'onore
di sollevare in Commissione già nel 1976: la
disincentivazIOne del lavoro in carcere at-
traverso le decurtazioni della mercede pre-
viste nell'ordinamento penitenziario (sugli
articoli relativi, mi pare, è stata proposta
questione di legittimità costituzionale). An-
che quello è un problema sul quale converrà
riflettere: per incoraggiare e sviluppare il
lavoro dei carcerati come antidoto al conta-
gio dello spirito di rivolta allo Stato.

Vi è un altro e ancor più fondamentale
aspetto del contesto in cui noi riflettiamo su
questo disegno di legge e in genere sul pro-
blema dell'ordine pubblico. Io credo che le
norme più perfette e più efficaci, una polizia
ed una magistratura funzionanti anch'esse in
modo perfetto, non basterebbero in nessun
caso a risolvere il problema politico che i fat-
ti tragici del16 marzo ~ che stanno dentro
al nostro cuore in ogni momento della gior-
nata ~ hanno rivelato. Accanto a quei milio-
ni dI cittadini che accorsero spontaneamente
nelle piazze per esprimere, da un lato, una
reazione di rigetto al terrorismo e, dall'altro,
la loro adesione convinta a questo Stato, ac-
canto a questa larghissima area di cittadini
c'è un'altra area di opinione, più o meno lar-
ga, non lo sappiamo, che pensa non val-
ga la pena di difendere questo Stato. Noi
diciamo che i proclami delle Brigate ros-
se sono aberranti, farneticanti, deliranti.
Certo abbiamo ragione, per i modi crimi-
nalI e disumani con i quali esaltano e pra-
ticano la violenza. Certo abbiamo ragio-
ne, quando si considera la totale impro-
babilità di raggiungere i fini che proclama-
no. Vorrei ricordare l'autocritica del ter-
rorista tedesco Horst Mahler, in un collo-
quio che Luciana Castellina pubblicò sul
« Manifesto »; ne risultava esplicita la presa
di cosdenza che « la violenza è la leva della
reaZIOne per annientare le libertà democra-
tiche ». Umberto Eco qualche giorno fa di-
ceva: «Recitano un copione già scritto dai
loro presunti nemici ».

Ma non ci possiamo liberare delle Brigate
rosse, così come ci si presentano dalla loro
clandestinità e dai loro delitti, limitandoci a
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definirle aberrazione, delirio e farneticazio-
ne: sono infatti l'espressione, sia pure di~
storta, estremizzata, di un distacco, di una
disaffezione che è di molti e che può farsi
avversione, eversione, clandestinità morale,
senza bisogno di aderire attivamente alle Bri~
gaie rosse.

Di fronte ad una situazione di questo gene-
re, di fronte ad un problema politico di que-
sta gravità, che fare? In primo luogo non dob-
biamo dimenticare mai che il nostro impegno
di fondo è quello di difendere la libertà del
dissenso, quando ovviamente si manifesti
senza violenza. Dobbiamo stare in guardia
da ogni tentazione, che può anche sorgere
nei migliori di noi, di cedere a un clima di
caccia alle streghe, senza naturalmente tra-
scurare mai il dovere (più che il diritto) di
confutare gli argomenti degli oppositori, dei
non affezionati a questo Stato, di coloro che
se ne sentono estranei. Dobbiamo deplorare
lo spirito dimissionario; ma dobbiamo farlo
senza cedere mai a invocazioni repressive,
nemmeno implicite. In ogni momento, davan-
ti a qualsiasi fatto dobbiamo reprimere in
noi stessi il desiderio che in questa nostra
Repubblica qualche cervello (per usare una
espressione tristemente famosa) sia messo
in condizioni di non funzionare. Questa mi
sembra la prima esigenza.

La seconda (ma non seconda, anzi contem-
poranea e parallela) è quella di smentire con
i fatti l'idea (conosco molti giovani purtrop-
po che la condividono: magari affiora sol-
tanto incosciamente in loro) che la violenza
è l'unico mezzo per cambiare lo Stato. Ecco
la necessità di un'autocritica severa, rigoro~
sa, implacabile per tutti ~ sottolineo: per
tutti ~ e dell'impegno per un rinnovamen-
to reale, serio, non di tipo gattopardesco (per
usare l'immagine famosa del romanzo di
Tomasi di Lampedusa: cambiare qualcosa
perchè tutto resti come prima).

Queste mi sembrano le condizioni perchè
tutti possano tornare a sentire che lo Stato
non è qualcosa di estraneo e di oppressivo,
ma che lo Stato siamo noi (così, insieme al~
l'amico Meucci, intitolammo vent'anni fa, in
un tempo piÙ sereno e più carico di speranze,
non voglio dire di illusioni, un corso di eàn
cazione civica per le scuole), perchè tutti pos~
sano tornare a sentire la Repubblica, lo Stato

come, secondo un'immagine cara a Giorgio
La Pira, la casa comune.

Mi sembra questo anche l'unico modo per
esprimere concreta, reale (nel senso di esi-
stenziale vissuta) solidarietà, non soltanto di
sentimenti, al sequestrato Aldo Moro. È sta-
to detto che non siamo più gli stessi dopo il
16 marzo Può essere vero: questa espressio-
ne può non essere semplicemente vuota re-
torica solo se non cercheremo di trarre dal~
la tragedia vantaggi per la nostra parte, solo
se compiremo tutti uno sforzo di liberazione
dagli schematismi mentali; questo sforzo mi
pare significhi in primo luogo trasformare il
faticato, cauteloso approdo alla nuova mag-
gioranza in una coesione tesa dI spiriti, di
mtelligenze e di volontà, nella convimjone
che la collaborazione tra i due maggiori par-
titi del nostro paese, stimolata, controllata,
criticata dai partiti minori (minori nel sen~
so che hanno più ristretta rappresentanza
parlamentare), è la condizione necessaria ~

io credo anche sufficiente ~ per salvare la
nostra Repubblica.

Dunque non l'idea di una semplice tregua,
ma la volontà di lavorare insieme per resti~
luire allo Stato quella credibilità in parte
perduta, nella convinzione che dobbiamo
compiere ogni sforzo perchè le armi della cri-
tica ~ per usare anche qui un'immagine fa~
mosa ~ prevalgano sempre sulla critica delle
armi. E a proposito di armi vorrei permetter-
mI di sottolineare il contrasto veramente im~
pressionante tra una legge sulle armi così
severa, che impone (è accaduto anche a me)
di denunciare o di consegnare vecchie pisto~
le del '700, alabarde inoffensive, e questo
pullulare estremo di armi sofisticate, mo-
dernissime, che uccidono dappertutto nel no-
stro paese. E mi domando se può essere una
ragione sufficiente l'occupazione delle mae~
stranze, nella zona di Brescia o altrove, per-
chè in Italia si producano, si traffichino, si
detengano tante armi.

E stato fatto un parallelo tra le Brigate
rosse e le 5S hitleriane, è stata invocata una
nuova resistenza. È senza dubbio giusto, ma
bisogna ricordare che allora c'era un ideale
chiaro e condiviso; oggi questo ideale chiaro
e condiviso è in pnmo luogo sicuramente un
Ideale dI conservazione dell'ordine costitu-
zionale, dell'ordine democratico. E credo che
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l'onorevole Berlinguer, quando definì in un
dlseo!'so recente il Partito comunista italia-
no un partito conservatore, proprio a questo
alludesse, n011 era un espediente tattico, nè
una novità, se si pensa che in tante occasioni
d.:d Partito comunista italiano l'ordine demo-
cratico, 1'ordine costituzionale è stato dife-
so Vorrei almeno ricordare il 14luglio 1948,
all'indomani del 18 aprile, quando ~ è un
detw comune che ho sentito ripetere tante
volie ~ la situazIOne prerivoluzionaria in cui
n tali a venne a trovarsi da un' ora all' altra
pc.r l'attentato a Togliatti fu controllata e
superata soprattutto da due forze: i cara-
binieri e i quadri del Partito comunista.

Ideale di conservazione, ma anche, e so-
prattutto, ideale di cambiamento. Non basta
la cOllserva?ione della libertà: occorre lo
sforzo di liberazione (mi fa piacere, signor
Mmist!'o, aver VISto citata la Costituzione
CGllparticolare riferimento all'articolo 3, co-
IIlC spinta all'abbattimento di privilegi, in
qaelJa sua mtervista che ho già ricordato) da
tutto ciò che è causa di disaffezione, e poi
di rivolta qual1~o meno morale e politica, da
questo Stato.

Liberazione da quelle che chiamiamo le
degenera'doni corporative, dalla produzione
contmua di privilegi di carattere feudale, dal-
le strozzature della democrazia che fanno di-
ventare sempre più forti gli squilibri del
nostro paese (il collega Lombardini, nella re-
plica sulla discussione sul bilancio, la setti-
mana scorsa, proponeva la distinzione tra set-
tore protetto e settore non protetto dell' eco-
nomia come una delle cause di fondo di tali
squilibrI) .

Liberazione dallo sporco che indubbiamen-
te è penetrato nello Stato: Catanzaro ha ri-
velato le complicità annidate negli organi
dello Stato per la strategia della tensione.

Liberazione dall'evasione fiscale; il senato-
re Anderlini l'altro giorno, nella dichiarazio-
ne dI voto sul bilancio, diceva al ministro
Nlalfatti, in maniera amichevole ma precisa:
noi la considereremo un sorvegliato speciale,
in relazione all'affermazione molto dura di
un altro collega, il senatore Visentini, che ha
espresso pubblicamente il sospetto sulla so-
siItuzione avvenuta al Ministero delle finanze
come un affossamento della volontà reale,

e 11011soìtanto a parole, di far pagare le tasse
a Chi deve pagarle e invece non le paga.

Liberazione da una scuola ridotta ad incu-
batrice dI frustrazioni, con l'accesso indlscri-
minato all'università; una scuola in cui in-
dubbiamente ~ mi limito a questo rilievo ~
si sono commessi reati rimasti impuniti, don-
de la convinzione che certi comportamenti
non fossero reati.

Liberazione, ancora, dalla giungla retribu-
tiva La pregevolissima relazione della Com-
mIssione, dove si trovano anche proposte
concrete, precise, operative, giace nei nostri
cassetti ormai da più di nove mesi. Invece,
rompere i privIlegi anche legittimamente ac-
qUiSIti, quando ne venga una lesione alla cre-
dibilità dello Stato, è una delle necessità in-
combenti, per rendere davvero efficaci le
leggi a tutela dell'ordine pubblico.

LIberazione, aggiungo, da un costume di il-
limitata sopravvivenza politica. I cittadini

I che richIedono la pena di morte vanno fuo-
ri della Costituzione, dalla logica politica, ci-
vile e morale di questa Repubblica. Ma l'uni-
ca morte giusta che abbiamo sempre dimen-
ticato nel nostro Stato è quella politica, cioè,
per usare una espressione meno drastica, il
pensionamento, la messa in riposo di chi ha
sbagliato, anche senza aspettare che siano
accertate responsabilità penali. In politica
non c'è bisogno di questo. Credo si tratti di
un istituto di sanità democratica, davvero
troppo disatteso in Italia.

Così si dovrebbe mandare in pensione (e
non ad altro incarico anear meglio retribui-
to) una pensione possibilmente che non gridi
vendetta, che non sia di decine di milioni ago
giunti a una liquidazione di centinaia di mi-
lioni, chi ha fatto fa1Jimento nella gestio-
ne del1e imprese pubbliche. Questi sono fatti
che costituiscono un incentivo, una compli-
cità certo involontaria, alla perdita di credi-
bilità dello Stato, che è il terreno su cui poi
Il terrorismo comincia ad allignare.

Liberazione infine ~ è l'argomento con-
cJusivo ~ dalla pretesa di possedere un mo-
dello sufficiente per la società di oggi e più
di domani, donde conseguirebbe la contrap-
posizione di due visioni antitetiche di civiltà:
quella democratica occidentale e quella so-
cialista. Mi limito a dire che, per quanto ri-
guarda l'ideale socialista, le forze che a quegli
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ideali si richiamano nel nostro paese da tem~
po hanno abbandonato il mIto dei socialismi
realizzati in Oriente. Per quello che riguarda
l'altro mito della civiltà occidentale come la
civiltà tout court, al di là della quale non si
va, donde la sicurezza che il modello occi~
dentale sia insuperabile, vorreI fare una
semplice osservazione. Le multinazionali, un
prodotto probabilmente inevitabile di tale
modello, non sono una mvenzione delle Bri~
gate rosse, sono una realtà di oppressione
massiccia della libertà, non solo dei popoli,
ma degli stessi poteri politici.

Permettetemi di leggere il testo seguente:
« Nuove potenze economiche, le imprese mul~
tinazionali, per la concentrazione e la fles~
sibilità dei loro mezzi possono applicare stra-
tegie autonome, in gran parte indipendenti
dai poteri politici nazionali e perciò senza
controllo dal punto di vista del bene comu~
ne. Estendendo le loro attività, questi orga~
nismi privati, possono condurre ad una nuo-
va forma abusiva dI dominio economico sul
piano sociale, culturale ed anche politico. La
concentrazione eccessiva dei mezzi e dei po-
teri prende concretamente un nuovo volto ».

Il testo è di Paolo VI nella lettera Octogesi~
ma advenzens del 1971. Altri testi più recenti
potrei leggere, sempre di analisi sulla realtà
delle multinazionali, tutti provenienti dalle
autorità della Chiesa cattolica, certo insospet-
tabile di essere inquinata di cultura marxista
o tanto meno di complicità con le Brigate
rosse.

Se posso aggiungere un rilievo, che ho avu~
to l'onore di proporre altra volta a questa
Assemblea, l'orgoglio del modello di vita oc-
cidentale, l'orgoglio della società del benes-
sere che si viene trasformando, anzi si è or~
mai trasformata nel nostro vivere quotidiano
in società del malessere, si riflette poi in fat~
ti di famiglia molt€> precisi' i genitori, che
si illudono di avere assolto i loro doveri ver-
so i figli in quanto hanno messo a loro dISpO-
sizione quantità indefinite di beni, si trovano
oggi, come è avvenuto in un episodio recen~
te a NapoJi, i figli militanti nelle file delle
Brigate rosse. E questo avviene proprio per-
chè, alla base di questo tipo di società, c'è la
contraddizione espressa in quella grande pa~
l'ala di verità anche per i non credenti, se~
condo la quale non di solo pane vive l'uomo.

Concludo dicendo che è tempo di far pre-
valere con intransigenza a livello personale
e di gruppo, a livello di partito, gli interessi
generali su .quelli particolari. Per questo cre-
do si debbano abbandonare tutti i mani~
cheismi. Per questo diciamo chiaramente che
non si deve fare quel processo globale nè per~
seguire quella condanna capitale alla De-
mocrazia cristiana che certo ha allignato in
passato. E questo no è dovuto non semplice~
mente al momento così grave nel quale biso~
gna essere uniti ma al fatto che una prospetti~
va del genere è in definitiva falsificante di
questo trentennio di storia italiana che ha vi~
sto un contributo decisivo, nel male ma anche
nel bene, della Democrazia cristiana. Un tren-
tennio che ha visto un'indiscutibile crescita
del nostro popolo per merito determinante
delle grandI masse popolari e delle loro orga~
nizzazioni, non esclusa appunto la Democra~
zia cristiana.

Insieme dobbiamo lavorare per togliere di
mezzo i guastI, il male, le insufficienze, per
quest'opera, appunto, di liberazione. Solo in
questo senso credo che un ideale, una spinta,
una tensione possa essere restituita ai nostri
fIgli, ai giovani (a parte, naturalmente, l'esi~
genza costituzionale di dare loro un lavoro).
Sono convinto ~ e non dico cosa nuova per
quanto mi riguarda ~ della reciproca indi-
spensabilità della Democrazia cristiana e del
Partito comunista italiano, non già per l'al~
ternanza classIca che non è e non può es-
sere, qui ed ora, l'unica forma certa di
democrazia ma per la ricerca comune di
un modello nuovo di società e dI Stato, un
modello tutto da inventare, di cui nessuno
possiede le chiavi. Un modello, peraltro, di
cui probabIlmente le esperienze italiane di
questi trent'anni rappresentano una premes~
sa, un mizio, una preparazione, non priva di
significato anche fuori d'Italia. Io sono tra
coloro per i quali le bandiere rosse e le ban~
diere bianche che sventolavano insieme il 16
marzo sono state ~ in un giorno di dolore.
in un giorno che ci ha visto profondamente
colpiti, ma non smarriti ~ un segno di spe-
ranza, un segno di quella che vorrei chiamare
ed auspicare per i giorni, le settimane, i mesi
e gli anni che ci aspettano, la strategia della
confidenza, la strategia della fiducia, dopo
la strategia (non quella della tensione che
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purtroppo permarrà ancora a lungo) dell'at-
tenzione.

PiÙ di qualsiasi legge sull'ordine pubblico,
strumenti necessari ma inadeguati per loro
natura alla battaglia storica che ci impegna,
varrà l'abbattimento definitivo dello storico
steccato tra cattolici, democristiani e non
democristiani, e comunisti per la difesa co-
mune della Repubblica, per camminare in-
sieme alla costruzione di quella società di-
versa di cui nessuno possiede il modello
gIà pronto. Questa è la promessa di vittoria
nella lotta contro il terrorismo. (Applausi
dall' estrema simstra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
dIscussione generale e rinvio il seguito della
di~cussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
Zioni perOJenUle aHa Presidenza.

V I G N O L O, segretarlO.

TODINI. ~ Al Mmistro dei trasportl. ~

Premesso che il suo Ministero è detentore
dell'intero pacchetto azionario della Compa-
gnia italiana turismo (CIT), si chiede di co-
noscere se risponda a verità la notIzia, tra-
pelata in questi giorni, secondo la quale
l'attuale presidente della CIT, avvocato Fran-
cesco Saverio Lonero, si sarebbe fatto no-
minare presidente della CIT SVIZzeramedian
te la convocazione, a Zurigo, di un'assemblea
straordinaria dei rappresentanti della socie-
tà, di cui il consiglio di amministrazione
della CIT italiana nulla sa.

Si chiede, inoltre, dI sapere se la posizione
dell'avvocato Lonero, quale presidente di
una società ad intera partecipazione statale,
sia compatibile con l'esercizio della profes-
sione forense.

L'interrogante chiede, ancora, di sapere se
risponda a verità che sarebbe stata concor.
data in vertici di partito la nomina a vice
presidente di un ex direttore di un'agenzia
di viaggi, per giunta in contestazione con
la CIT per questioni relative ad una con su-

lenza assegnatagli dall'ex presidente, avvoca-
to Bonarrigo, e per la quale il predetto, dot-
tor Giuliano Salvoni, ha chiesto una «par-
cella» di 5 milioni di lire. Naturalmente ol-
tre le spese.

In caso affermativo, si chiede come po-
trebbe essere giustificata, sotto ogni aspet-
to, la nomina del « personaggio» Salvoni a
vice presidente.

L'interrogante chiede, infine, di conoscere
quale corso il Ministro intenda dare alle va-
rie e gravI denunce penali presentate dall' ex
presidente, avvocato Bonarrigo, nei confronti
di alti funzionari delle Ferrovie dello Stato
che farebbero parte di vari consigli di am-
ministrazIOne delle CIT all'estero.

(3 - 00929)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

COLELLA. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per conoscere quali deci-
sioni ha in animo di adottare Il consiglio
di amministrazione deLle Manifatture cota-
niere meridionali (MCM) per la riorganiz-
zazione dello stabilimento di Nocera Infe-
riore (filatura sussddiaria 'in via Napoli).

Le giuste preoccupazioni del consiglio di
fabbrica della filatura NOF, in merito al
ruolo primario che Jo stabilimento 'in parola
esercita nell'economia dell'agro sarnese-na-
cerino (e per la produzione, che ancora è in-
dispensabile all'azienda in genere, e per l'oc-
cupazione, in particoLare quella femminile),
dovrebbero orientare quant'i preposti alla ri-
strutturazione ed alla riorganizzazione delle
MCM alla permanenza in Nocera Inferiore
(Salerno) dello stabilimento in parola.

L'interrogante desidera, altresì, conoscere
se l'ENI, nello spirito della bozza di accor-
do con le organizzazioni sindacal'i nazionali,
per il settore tessile ha in esame un program-
ma di risanamento in considera:mone che il
Mezzogiorno, come realtà sociale, esige una
rilevanza particolare per quanto attiene « al
processo di sviluppo dell' occupazione» e che,
quindi, conseguenzialmente, occorre gestire
con il massimo senso eLi responsabilità gli
impianti esistenti.

Un'eventuale chiusura ~ anche in prospet-
tiva ~ della fiìlatura suss'idiaria di via Na-
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poli, in Nocera Inferiore, contrasterebbe
fortemente con lo spirito dell'accordo di cui
innanzi si è fatto cenno e provocherebbe vi-
vissime reazioni in una zona in cui il tasso
di disoccupazione è in costante crescita.

(4 - 01802)

MERZARIO, DONELLI, GAROLI, FEDE-
RICI, CIACCI, BELLINZONA, SPARANO,
RAPPOSELLI, ROMANIA, MAFAI DE PA-
SQUALE Simona, SQUARCIALUPI Vera Li~
liana, ROMANÒ, GIUDICE. ~ Al Ministri

del lavoro e della previdenza socwle e della
sanità. ~ Per sapere se sono a conoscenza
della lunga catena di incidenti (alcuni mor-
tali) verificatisi all'interno dello stabilimen-
to « Montedison» di Castellanz~ (Varese), e
in particolare dell'ultimo scoppio avvenuto
nella mattinata del 5 aprile 1978 all'impianto
metanolo e che solo per circostanze fortuite
~ oltre che per la tempebilvità di intervento
dell'operatore quadrista ~ non ha provo.
cato gravissime conseguenze.

Nel caso specifico, conviene evidenziare:
1) che si è verificata l'esplosione di un

dilatatore della caldaia {( Cracking B », no-
nostante che i lavoratori avessero da tempo
segnalato delle perdite;

2) che lo scoppio non ha determinato
il blocco immediato dell'impianto essendo
la sicurezza sulla «minima portata» di va-
pore a gasogeno (QRCS 3) esclusa da mesi
per mancata manutenzione alla valvola di
regolazione;

3) che delle quattro termocoppie per la
misura delle temperature, installate all'in-
terno del gasogeno dove aVVIene la reazione
di ossidazione parziale della virgin-nafta da
parte dell'ossigeno (temperatura sui 1.300°C),
due soltanto sono in funzione.

Tutto ciò, unitamente al deteriorarsi pro-
gressivo dei processi di strumentazione e di
controllo, accresce la potenzialità di rischio
per i lavoratori addetti agli impianti e per
i cittadini residenti nella popolosa zona
circostante.

Rilevato, infine:

che da parte del consiglio di fabbrica e
delle organizzazioni sindacali di categoria,
provinciali e nazionali, sono state più volte
avanzate precise e circostanziate richieste

(27 ottobre 1976, 9 dicembre 1976, 17 mar-
zo 1978);

che la direzione {( Montedison », oltre a
non rispettare precedenti accordi sindacali
sottoscritti, da alcuni anni si rende latitante
rifiutando sistematicamente le proposte di
incontro sui temi dell'ambiente e della sicu-
j:ezza del lavoro;

che pochi giorni fa la direzione stessa
ha assunto la grave decisione di procedere
al licenziamento di 80 lavoratori (pratica-
mente il 50 per cento degli organici) delle
imprese appaltatrici addetti alla manuten~
zione degli impianti;

che tale comportamento viene stigma~
tizzato da un ampio ed unitario schieramen-
to di forze politiche e sociali (Gruppi parla-
mentari, Enti locali, Regione, eccetera),

gli interroganti chiedono di conoscere
quali iniziative si intendono intraprendere
per un rigoroso ed obiettivo accertamento
delle circostanze sopra segnalate, per ripri-
stinare sollecitamente un corretto rapporto
tra le parti contraenti (organizzazioni sin-
dacali e direzione della ({ Montedison ») e
prevenire possibili sciagure che ~ stante la
particolari tà delle sostanze chimiche lavo-
rate ~ risulterebbero di gravità analoga a
quelle, mai sufficientemente deprecate, della
ICMESA, di Manfredonia, di Priolo Melilli,
eccetera.

(4 -01803)

D'AMICO. ~ Al Milustro delle poste e del-
le telecomumcaziom. ~ Premesso:

che l'area rurale del comune di Lancia-
no, in Abruzzo, costituita dagli agglomerati
dI Rizzacorno, Campitelli, Sant'Onofrio, Pa-
squini, Fontanelle, Villa Eke, Serre e Cami-
scia, è servita da due uffici postali con sede
rispettivamente a Rizzacorno e Villa Elce;

che per molti anni, con la piena soddi-
sfazione degli utenti, la distribuzione degli
effetti postali è stata colà giornalmente cu-
rata con il sistema del procacciato da due
diversi addetti alle dipendenze dei predetti
uffici;

che, da quando il servizio di cui sopra,
a motivo della riunificazione delle zone di
recapito, è stato affidato ad un unico porta-
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lettere, questi, per l'ampiezza dell'area e per
le distanze da coprire, malgrado le ore di
straordinario dovute attribuirgli, non riesce I
ad assicurarlo con regolarità giornaliera, mc1
a giorni alterni il cui ritmo non è sempre
rispettato;

che da ciò sono derivati inconvenienti,
111.tal une circostanze ri~u1tati di estrema
gravità per gli interessati, che hanno provo-
cato malumore e giustificate proteste, di cui
le autorità locali si sono fatte ripetutamen-
te, quanto inutilmente, ufficiali e responsa-
bili portavoce;

attese le rinnovate istanze che pervengono
da parte degli abitanti dell'area citata, i qua-
li, in presenza del reale disservizio di cui
continuano ad essere vittime, non riescono
facilmente a rendersi conto delle sottigliez-
ze amministrative che hanno finora impedi-
to la piena risoluzione dell'annoso problema,

si chiede se, in ordine al citato disservi-
zio, il Ministro non ritenga di disporre un
nuovo ponderato accertamento, nel propo-
sito, ovviamente, di studiare e porre in es-
sere l'adozione di provvedimenti idonei a
parvi concreto ed urgente rimedio, rimuo-
vendo, con l'eliminazione di un'evidente e
non più concepibile disparità di trattamen-
to tra cittadini uguali, le ragioni delle mo-
tivate lamentele da essa disparità troppo a
lungo potute alimentare.

(4 - 01804)

interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'arti-
colo 147 del Regolamento, l'interrogazione
11. 3 -00923 del senatore Gherbez Gabriella
sarà svolta presso la la Commissione perm2.-
nente (Affari costituzionali, affari della Pre-
sH:lcnza del Consiglio e dell'interno, ordina-
~nento generale dello Stato e della pubbli-
ca amministrazione).

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 13 aprile 1978

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio-

vedì 13 aprile, alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Nuove disposizioni in materia penale,
processuale e di repreSSIOne delle attività
fasciste (1139).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Modifiche ed integrazioni alla nor-
mativa riguardante il credito navale (1008).

FOSSA ed altri. ~ Norme per l'eserci-
zio del credIto navale e provvidenze a
favore delle costruzioni navali (898).

2. Provvidenze integrative per l'indu-
stria cantleristica navale per il periodo
p aprile 1977-30 settembre 1978 (1007).

3. Modifiche allo Statuto della Regione
Piemonte (972).

4. Adeguamento dell'ordinamento inter-
no alla Direttiva del Consiglio delle Co-
munità europee n. 76/211/CEE relativa al
precondizionamento in massa o in volu-
me di alcuni prodotti III imballaggi pre-
confezionati (952).

III. Autorizzazioni a procedere in giudizio
(elenco allegato).

Autorizzazioni a procedere all' ordine del
giorno:

1. contro il senatore LA VALLE,per con-
corso nel reato dI diffamazione con il
mezzo della stampa (articoli 110, 595 ~

capoversi primo e secondo ~ del codice
penale e 13 della legge 8 febbraio 1948,
n. 47) (Doc. IV, n. 49).

2. contro il senatore BARBARO,per con-
corso nel reato di omicidio colposo (arti-
colo 589 del codice penale) (Doc. IV, n. 50).

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIglIere Vlcano del ServIzIo del resocontI parlamentan


